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SS 1. 2. 3. 4. 6. 

CAPITOLO PRIMO 

DELLA UBBIA TOGLI AMMALI 

S 6' II verme sotto la lingua è una mera favola. S 7. Solo 
nel genero Canis e Felis si genera spontanea. S 8. Nei climi 
caldi la non si osserva. S 9. Cause. La fame, la sete, la ve- 
nere negala, i cibi corrimi, i rigori della stagiono, sono piut- 
tosto predisponenti , le sevizie sembrano esserne la prossima. 
S 10. Nel gallo dopo risvegliala sembra da sé dissiparsi. S H- 
Segni per riconoscere un'animale arrabbiato, j 12. Idrofobia 
sintomatica negli animali. S 13. Generato una volta abbisogna 
di percorrere olire l'incubo, tulli i periodi dello malattie 
contagiose, $ li. Diversi effetti giusta ì periodi in cui fu tra- 
smesso. S 13. Le autopsie degli animali nulla provano sulla 
sede. S 10. Passando il virus in animali della slessa specie dee 
mantenere intatte le sue qualità. S IT- In individui di diversa 
specie può subire delle modi ficai ioni. £ 18. Utilità di sagge 
disposizioni per renderne meno frequenti i casi. 

CAPITOLO SECONDO 



S 20. Necessità di assicurarsi prima di intraprendere la 
cura se é vera rabbia : delitescenza neh" nomo. $ 21. È 



TI 

siala conosciuta anco dagli antichi. $ 22. Quadro nosologico, 
S 23. Quali causo ne agevolano lo sviluppo. S 2i. Se non si di- 
strugge la causa specifica non si può né prevenire nè curare. 
5 25. Non esistono specie di essa. 5 26. Non e spontanea nel- 
l'uomo. S 27- Neauco confagiosa da uomo ad nomo. 

CAPITOLO TERZO 



5 26. I segni sono diversi nei varj individui. Lo spalare, 
la volontà di morderò, l'avversione all'acqua, alla luce, la 
mania, la melanconia, non sono che sintomi comuni anche ad 
altre affezioni, la cessata traspirazione e la sensibilità esaltala 
possono in qualche modo riguardarsi speciali. $ 29. Maggiore 
é la diversità nelle lesioni e nulla si può concludere da quelle. 
5 30. 1 fenomeni tono il resnllato delle lesioni , queste l'effetto 
del veleno che ha agito ora più in una ora in altra parte se- 
condo la disposizione; il. periodo ed il modo con cui fu Ira- 

CÀP1TOLO QUARTO 

BII-FHHEMK DELLA COHUniCATA Coli LA COSÌ DETTA SPONTAltEA 

5 », 82. 33. La idrofobìa sintomatica differisce dalla rab- 
bia per l'epoca, per il modo dello sviluppo, per la durata, 
tipo, sintomi, cause , sode e oura. 

CAPITOLO QUINTO 

nEI METODI ORATIVI PRATICATI FIN QUI 

5 31. Il metodo curativo è la riprova al medico: nella rab- 
bia non fu bastantemente atteso a quelli che giovarono. $ 35. 
Le guarigioni allorché avvennero si effettuarono merce abbon- 
danti evacuazioni. $ 36. 1 Mercuriali colla salivazione. L'ammo- 
niaca olire una ceri», virtù neutralizzante coi sudori, le can- 
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laridi olire i sndori c la sccreiione delle orine col trarre il 
pus, veicolo il più allo a condurre fuora il virus. I bagni a 
vapore coli' aprire la cute. 

CAPITOLO SESTO 

IN QDAL SOIgO CONVIENE INTENDEREI IL HNIOHA [DIOFOHA 

S 37. Errore degli antichi di denominare te malallie dai 
sintomi. S 38. L' avversione non i sempre coslanfc. Difficollà a sta- 
bilire il sintonia patognomonico nei morbi universali; u più 
facile descriverli che definirli: consisto per lo più in una ma- 
nifestazione espressa da un organo come il diabete dal rene, § 39. 
il danno dell'acqua è sempre costante: dete ritenersi per un' or- 
ganico sentimento cha ricusa da tulle le parli quello che a sè 
sente contrario. Non è sensazione, non reminiscenza, non finta 
Immagine, non falso giudizio, non infine sintonia ncrroso, ma 
una sensazione istintiva: § 40. nei bruti, nei polli, e anebe agli 
adulti, se la ragione si offusca, si ridesta l'istinto. L'uomo è 
superiore ai bruti per la reciprocala d'azione dei sensi, j 41. 
Necessità di adottare altra denominazione per distinguere la 
rabbia dalla idrofobia. 

CAPITOLO SETTIMO 



S 42. Non à peculiare angina. J 43. Non malattia nervosa. 
S 44. La cessata traspirazione cutanea, quella polmonare, il 
disturbo delle secrezioni, e della nutrizione, la saliva che è il 
mestruo del virus, le qualità fisiche del sangue, il trovarsi 
questo piuttosto nelle arterie, le bolle di aria nelle cavità, la 
sollecita putrefazione lutto ci fa supporre dovere esistere nel 
sangue, $ 45. La eruzione forse o interna. 



CAPITOLO OTTAVO. 



COBOLLABJ B TEORIA 

§ 47. Dìfflcollà di assegnare la natura del virus nello «lato 
attuate della chimica. jj 48. Le stesse leggi dei corpi inorganici 
si osservano negli organici. 5 49. Forza catalitica. $ 60. Tra- 
sformazioni entro la macchina animale. § 51. Forse avviene 
una combinatone tra i principi chimici animali per violenta 
scarica elettrica? J 52. Ossivvero la formazione di abnorme so- 
stanza, agendo quella sugli elementi animali. 

CAPITOLO NONO 



5 64. Attivare la traspirazione, e le secrezioni, ecco il 
metodo di cura. S 55. Nel 1." periodo conviene la cauterizza- 
zione. Nel 2.° anche l'amputazione. Nel 3." Oltre gli evacuanti 
si proporrebbe di sottoporre il malato ad elevatissima tempe- 
ratura: anche il bagno a vapore può convenire. $ 56. Altro 
meizo sarebbe l'elettricità, se ne potessimo regolare la forza. 
5 57. Giusta poi i fenomeni, e In loro intensità, converranno 
le sanguigne, i torpenti ec. Non è da trascurarsi l' esibizione 
dell' ammoniaca internamente. 

C. 58. Conclusione. 
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§. 1. Di Itile le infermità, che sogliono affliggere 
l'unum genere, la più crudele, la più spaventevole, quella 
il di cui nome solo fa inorridire, si è certamente la 
Rabbia ; non essendovi altro malore nel quale più deci- 
samente che in questo, si sia mostralo la fallacia della 
esperienza, e cui, né il caso né l'arte, dopo tanti pro- 
gressi delle scienze naturali, e specialmente dellaChimica 
abbia ancora fatto ritrovare un rimedio, atto non che 
a vìncerla, neanco a mitigarne i più violenti sintomi. 
Di fatti fino dai tempi della più remota Antichità ai 
dì nostri , commendato ed esperimentalo se ne è infinito 
numero; ed il fallo poi ci ha convinto, veruno aver 
corrisposto: e se talvolta alcuno per qualche tempo ha 
goduto credito, il tempo stesso, clic è l'esalto giudice 
di tutte le cose, non solo lo ha distrutto, ma ha 
dimostralo ancora la fallacia di tutti : talché si può 
francamente asserire, essere la Rabbia l'unico Morbo, 
al quale sino adora non si conosce rimedio, ed il solo 
in cui la Medicina si è mostrata e si mostrerà impo- 
tente ed incerta. 

§. 2. Il qual riflesso se è tristo e lacrimevole per 
l'umanità; disperato pei miseri che ne sono affetti ; non 
meno rende disgraziata , ed umiliante la condizione del 



Medico, conscio pur troppo detta impotenza della sua arte. 
La guai considerazione piiì volte presentatasi , maggior- 
mente ne; funestò il pensiero , allorché udii in poco 
spazio di tempo, ben quattro casi esserne avvenuti in 
questa inclita Città , ed in tutti nonostante i lodevoli 
tentativi, essere stata irreparabile la salute (i), 

Ida, in un morbo, cui più che da qualunque al- 
tro è tanto difficile difendersi, di tanta incertezza 
ed impotenza dell' arte salutare donde mai la cagio- 
ne? nulla sarà dunque valevole a farne trovare il 
rimedio? Ed in questa persuasione dovremo star ne- 
ghinosi? 

Alle quali cose seriamente considerando, a prima 
giunta, credei poterne essere precipua cagione il peri- 
colo dello esperimenlare , e far prove in sì spaventevole 
infermità; ma più profondamente poi riflettendo, e pas- 
sando in rivista i costanti fenomeni sì della malattia 
che i cadaverici, le cause, i metodi Mirativi, e lutti tra 
loro confrontandoli, mi sembrò piuttosto, c lo ritengo 
alla mancanza di tali confronti e di un tale esame 
doversi ciò attribuire (%). 

g. 3. E dì fatto , tutte le volte che richiamo alla 
memoria, e considero quanto avverse, e contrarie tra 
loro sieno le opinioni dei medici sulle cause, segni, 
condizione morbosa, e cura della Rabbia , ho fondata 
ragione di dubitare, essere slate quelle piuttosto imma- 
ginate, che vedute, e valutate perfettamente, e che non 
essendo stato attribuito ad esse, né quella natura, né 
quella potenza della quale sono dotate, stimando, e 
volendo aver ritrovato i principi , e le cause che forse 
é impossibile ritrovare, se le abbiano i Medici finte ed 
imaginate secondo il proprio arbitrio : e così kan con- 
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cedalo a tal morbo quel valore, e quella indole della 
quale non è effettivamente dolalo, ma che la ragione 
consigliava loro esserne adorno; non per i setisi, che 
raramente sono ministri fallaci, ma per la ragione 
(come si suole da molli) ricercandoli, tanto se stessi 
compiacendo , quasi che volessero prevenire la stessa na- 
tura, attribuendole , cose che in essa non sono, e che da 
quella avere unicamente si panno. Ma, io che di tanto 
elevato ingegno non mi sento dotato, semplice osservatore 
soltanto de" segni, delie cagioni, e sede di un tal mor- 
to, di ciascuno di loro investigando la indole, origine, 
e terminazione , e tutto ciò che in essi particolarmente 
si osserva; quei fenomeni, che il senso avrà mostrato 
innegabili, e costanti, e che per analogia di quelli 
che esso avrà compresi, si possono avere, mi farò ad ana- 
lizzare tal malattia ; persuaso, si potrà con quelli co- 
noscere il valore di ciascuno, e da questo si potrà ar- 
guire la natura ed essenza del morbo: convinto, che le- 
nendo tal scorta, se non potrà pervenirsi a spiegare la 
essenza precisa di esso, dò servirà ad additarne ad al- 
tri il sentiero. 

%. i. Avendo pertanto fondala ragione di credere 
V arcana natura della velenosa sostanza da cui vieti 
prodotta, non solo non essere bastantemente conosciuta, 
ma per difetto dì ben constatale osservazioni, non es- 
sere stata finora convenientemente classificata; ciò sia 
che ha fatto, che tale infermità sia stata sempre V ob- 
brobrio dell'arte « Imperocché', dice l'illustre Emiliani, 
« finche si ebbe la mal fondata speranza di vincere 
a con rimedj interni il cancro , e distruggere il cal- 
« colo in vescica, quei miseri che vi erano soggetti pe- 
ti rirono sempre, e l'arte restò vilipesa: la cosa andò 



« altrimenti, dacché meglio conosciuta l' indole di que- 
« sti mali, e V impotenza della farmacia per rimediarvi, 
« si ebbe ricorso alla chirurgia unico fonie da cui a 
«sì fatti infermi può derivare salute, (Op. scent. 
« Tom. 3. pag. 219. Bologna). 

Con tale intendimento, cominciando quasi in forma 
di nozioni sloriche ad ac c ennare su quali specie si 
genera spontanea; in quali climi si osserva; per quali 
segni si riconosce essersi destata negli animali; quali 
condizioni morbose; come debba avere i suoi periodi 
anche in essi; se contagiose da animale ed animale di 
specie diversa; e se da questi possa comunicarsi al- 
l'uomo: termineremo il primo Cap. col notare quanto 
sarebbero utili delle savie disposizioni governative per 
prevenirne i tristi effetti. 

Nel 2. Cap. si esaminerà, quanto può rimanere 
delitescente una volta comunicata all'uomo, e che svi- 
luppatasi in esso non si conoscono M. nè preservativi, 
né curativi: si farà notare altresì non destarsi sponta- 
nea, né essere contagiosa da Uomo ad Uomo, e si ter- 
minerà con un breve quadro Nosologico. 

Nel 3. si parlerà dei segni, e della sede, notando 
i primi non esser costanti, e non comprovata l'altra, 
e come slien quelli in ragione diretta delle lesioni ; te 
quali non sono altro, che gli effetti, che il virus ha eser- 
citato più in una che in altra parie, secondo la sua 
intensità, periodo, e disposizione individuale. 

Nel 4. Notala la irrazionalità dei M. Curativi, sì 
dimostrerà che tutti i rimedj, che qualche rara volta 
giovarono , sebbene dotati di proprietà e natura di- 
versa, riescirono utili producendo uno stesso effetto,cioè 
abondanti tecreziom. 
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Nel 5. si noteranno le differenze della Rabbia co- 
municata con la così detta spontanea. 

Nel 6. Dopo avere accennato come sia poco filo- 
sofica la denominazione di Idrofobia , come che tolta da 
un sintonia , che per quanto quasi sempre costante, 
non cessa di esserlo ancora di molte Neurosi; procu- 
reremo di dimostrare in qual senso preciso debba V av- 
versione alla bevanda intendersi, e come svanirebbero 
tutte le difficoltà, ove altro se ne sostituisca, che stia 
a significare il danno deciso che V acqua apporta. 

Nel 1. dopa avere accennalo non essere una Pecu- 
liare Angina, dimostreremo, che non polendosi fissare 
la sua essenza nei solidi, e nel sistema nervoso, ricer- 
carla conviene nel sangue; il quale essendo nelle sue 
qualità fisiche cangialo, per analogia di altri Morbi 
anche nelle Chimiche si dee ritenere alterato. 

Neil' 8. Premessi i carollarj, che sembrano emer- 
gere dalle precedenti considerazioni , si tenterà di for- 
mare una Teoria, la quale sebbene ipotetica dimostrerà 
non essere totalmente avversa ai prìncipi della moderna 
Chimica organica, la spiegazione che se ne vuole in- 
ferire. 

Nell'ultimo Cap. sì parlerà della cura, che si pi'o- 
pone, dedotta, più che dalla teoria, dalla comparazione 
di tutti i fenomeni con te cause, e dai M. curativi che 
talora giovarono. 

§. 5. Ora; sarò io per far cosa utile? noi sò; né se 
il sapessi, dir l'oserei: ma, io tutta indagando l'origine 
e terminazione dei sintomi , le condizioni morbose , le 
cause, i M. curativi, cercando di assegnare a ciasche- 
duno il preciso valore, e il tutto tra loro, ed insieme 
comparando, sotto un punto di vista, quale non e stato 
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fin qui, ho un tal morbo considerato. Mancante per altro 
dei fatti, che ne comprovino la utilità, più volle avrei 
desistilo dalle mie ricerche, se {dopo il parere di due 
distintissimi Patologi, e di altri dite sommi Chimici, ai 
quali non è sembralo né alla sana Patologia, né ai 
principi delta moderna Chimica animale, essere, per 
quanto ipotetica la spiegazione, del tutto avversa) sul 
dubbio della toro probabilità, avessi potuto rimanermi 
senza rimorso; Perciò qualunque esse situo, le offro al 
Pubblico, che spero questa volta mi perdonerà, se 
il desio di giovare vinse il pudore. 

Vasto e sublime studio é questo, di cui né più 
utile, né più degno del Medico filosofo, vi ha certamen- 
te. Felice, se non pervenendo a sufficientemente svilup- 
parlo, riuscirò ad ispirare ai Medici ed ai Chimici il 
desio di approfondirlo, e degnamente trattarlo! 



CAPITOLO PRIMO 



In guati specie si desta spontanea la rabbia. Vermi e 
vescichette sotto la lingua. In quali climi si osserva 
piti particolarmente. Per quali cagioni si genera. 
Segni per riconoscere un animale arrabbiato. Con- 
dizioni morbose in essi. Generata una volta deve 
avere il suo incubo, e percorrere tutti i periodi 
di aumento, stalo e decremento, se contagiosa da 
animale, ad animale di diversa specie, e se da 
questi possa poi communkarsi all'uomo. Utilità di 
saggie disposizioni per prevenirne e rendere meno 
frequente un tal morbo. 



e miiEculum, qua canea lingnnl. 



§. 6. &o prestar fede si dovesse alia esistenza del 
verme sotto la lingua, ci potremmo dispensare da qua- 
lunque ricerca suite cause, e sopra l'influenza del 
clima. 

Molti degli Antichi , ed una tale opinione e stata 
riprodotta anche dai moderni, crederono esistere sotto 
la lingua dei cani un verme detto dai Greci Alitta, 
o Litta, il quale non distrutto, fosse cagione poi 
della rabbia. Noi , non ci faremo punto a confutare 
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codesta opinione, sembrandoci intieramente tempo per- 
duto anche a parlarne, dacché è slato non solo di- 
mostrato , ma altresì disegnato dal Casserio essere 
una specie di Muscolo vermiforme, che si nasconde 
sotto la lingua, dato dalla natura ai cani per lec- 
care. (3) 

§ . 7. Nei carnivori del genere Canis e Felis si genera 
spontanea la rabbia. Essendo questo un fatto, duopo 
non sarebbe indagarne la ragione , facilmente nella 
fabbrica del loro corpo, potendosi quella ritrovare; e 
precipua io reputo esserne la mancanza di traspira- 
zioni dalla pelle, tutta in loro effettuandosi dalla super- 
ficie polmonare per la bocca, donde e non senza ra- 
gione dice il proverbio, l'alito del Gallo e del Cane, 
essere dannoso. Se poi oltre la conformazione dell'or- 
gano cutaneo, ci faremo a considerare quale influenza 
eserciti il Clima in un animale sì fattamente organiz- 
zato, ne troveremo ancora più convincente ragione. 

§. 8. Che il Clima influisca grandemente sugli ani- 
mali di quel genere , perchè vi vadano soggetti , è 
parimente un fatto innegabile, dacché, mai là si os- 
serva in Egitto, Siria e Costantinopoli, né si moslra 
al Messico, a Mainilla, e sconosciuta affatto sia al di 
la dei Cerchi Polari , sebbene gran numero di cani 
esiste in quelle contrade, e tulli esposti naturalmente 
alle stesse condizioni dei nostri , nei quali è comune, 
e più nei paesi del Nord. Ora sebbene sia difficilissi- 
mo determinare come il Clima vi agisca , essendo 
impossibile di valutare in se stesse tante circostanze 
alle quali un clima va debitore del suo carattere par- 
ticolare, l'osservarsi solamente nei climi caldissimi 
congiunto con la considerazione della particolare strut- 
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tura della pelle, sembraci sufficiente per stabilire que- 
sto primo corollario. 

« La mancanza di traspirazione, congiunta alla 
a azione di un Clima frigido , è cagione , che solo 
« negli animali del genere Canis, e Felis si può gene- 
« rare spontanea la rabbia. « 

Ma esistere la possibilità a generarsi, non ne am- 
mette V assoluta necessità ; donde il bisogno che al- 
tre cause , e molte insieme agiscano per destarla , 
date però sempre certe individuali disposizioni. 

§. 9. Varie, e molte cagioni si sono reputate 
valevoli, ed ancora non si è determinato quale preci- 
samente possa esserne la prossima: passiamo ad esa- 
minarle. 

I patimenti della fame. Quanto questi debbon po- 
tere , niuno vi ba che noi comprenda. Ridotta la fa- 
me ud bisogno prepotente, ognun sà quali terribili 
effetti può eziandio nell'uomo produrre; perocché dal- 
l'abbandono passando al furore, talmente quello la 
ragione offusca , che egli tutto guidalo dall' istinto 
sul più debole si avventa, e ne fa miserando pasto; 
e a tutti son note le lacrimevoli tragedie nelle lun- 
ghe navigazioni, dopo i prolungali patimenti. Ed il di- 
vino Poeta, saggio pittore della natura, ce ne dà un 
tristo esempio, allorché fa dire all'infelice Ugolino. 

Poscia,, più che il dolor,' potò il digiuno 

II qual verso, in qual senso debba essere interpe- 
llo, più non è ornai fra i dotti controversia. 
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Sete. Quanto sia miseranda la fine di coloro, che 
per quelia periscono, ognuno il sa. A tutti è noto che 
Ovidio fà dire a Cerere, allorché vagata nel merig- 
gio pei deserti della Libia con il lattante in collo 

Haustus aquae, mihi nectar erit 

che , recusata da quei duri, ed indiscreti villani, la Dea 
sdegnata converti in Ranocchi. Quantunque molti ri- 
tengano, la sete più delle altre valevole a disporre 
l' animale alla Ilabbia , noi senza escluderla total- 
mente, questo rifletteremo; sembrarci impossibile, che 
si debba avere tanta avversione, per una sostanza, 
la privazione della quale, ci baratti soffrire tanti pa- 
timenti. 

La venere negala. Che tultj gli animali pervenuti 
alla pubertà, abbian bisogno di obbedire a quelle fun- 
zioni per cui la specie sì mantiene , e che immensi 
danni non sodisfacendo a quei bisogni resultino^, è 
un fatto innegabile, e gli esempi non infrequenti 'di 
Saliriasi, e Ninfomanìa, chiaramente lo dimostrano. Di 
quali terribili effetti possa esser capace nel cane, ce 
ne convinceremo, se un poco ci fermeremo a consi- 
derare fa fabbrica del di lui apparato genitale : nel 
quale mancando le vescichette spermatiche, difficilissi- 
me, anzi impossibili in esso resultano le polluzioni 
spontanee, ed impossibili parimente pel restante della 
di lui conformazione, il procurarsele. 11 qual bisogno 
nella femmina, attesa fa mestruazione (andare in caldo) 
non potendo tanto esser sentito, più raro e difficile 
rende in essa i casi di rabbia spontanea. Sebbene an- 
che la venere negata non si possa escludere, almeno 
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come causa predisponente, noi non li accorderemo 
tutta quella importanza, che le si è dato; pella consi- 
derazione anche, che i cani castrati, non dovrebbero 
andarvi soggetti ; lochè non è provato. 

Cibi corrotti. Sapendo quali disturbi possono ca- 
gionare nelle prime vie, anche questi non possono 
escludersi, come cause predisponenti. 

/ rigori della Stagione. Parlando dei Climi già si 
è detto, più frequenti essere i casi in quelli del Nord, 
e riflettendo di più essere capaci certe peculiari costi- 
tuzioni atacofferiche a produrre peculiari morbi come 
Tifi , Ghoiera ed il Tetano, anche questi non possono 
escludersi , e forse possono talvolta anche esserne 
causa prossima. 

Le Sevizie. Quanto poi le percosse, i mali tratta- 
menti, ed ogni genere di sevizie possano a destare 
la rabbia negli animali , niuno , considerando anche 
dietro quelle instantaneamente generarsi, credo potrà 
non convenirne. Ognun sà quanto può l'ira anche 
uell' uomo. 

Ira furor brevis, 
Animum rege , qui nisi paret , imperat. 

ha detto il Venosino: ridotta furore, chi è, che non 
ha veduto ad un tratto sfiguratasi la fisionomia , 
scintillanti gli occhi , irti i capelli , offuscandosi la ra- 
gione, raddoppiarsi e triplicarsi le forze? Dionisio ve- 
dutosi ad uno specchio nel tempo dell' ira , giurò di 
non più sdegnarsi , tanto fece orrore a se stesso ! Se 
tanto può l'ira nell'umano petto, di che non sarà 
capace in un animale privo di ragione, maltrattato, 
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percosso, e posto nella impossibilità di difendersi e 
dì fuggire? in questa disperazione, in questa continua 
convulsione , in questo violento stato di tutto l' orga- 
nismo, quali combinazioni, quali alterazioni, anche 
istantaneamente, non potranno effettuarsi con gli ani- 
mali chimici elementi, o con i principi costituenti le 
sostanze animali, in forza dell'abnormi scariche elet- 
triche, che devónsi necessariamente sviluppare, in ani- 
mali evidentemente di tanta elettricità dotati ? Questa 
a me sembra, e lo ritengo, essere più d'ogni altra ca- 
gione, a generarla istantaneamente valevole: questa è 
quella, clic per me sì ritiene per causa prossima, non 
escluse le altre come occasionali, date nell'indivi- 
duo particolari disposizioni: ed eccoci ad un secondo 
corollario. 

« Le sevizie, date peculiari disposizioni, esser causa 
« prossima della rabbia, negli animali. 

%. 10. E qui, poiché si ,è parlato di elettricità, ve- 
diamo, se possa dopo generata la Rabbia neh" animale, 
da per se dissiparsi. Non mancano esempj e special- 
mente di gatti, ai quali, dopo essersi desiata, ed averla 
comunicata ad altri, sparì ogni sistema di Rabbia, e 
seguitarono a vivere molto tempo senza che in loro 
si destasse. L' ultimo caso avvenuto in questa Città 
nel passato mese di Novembre, ce ne darebbe un 
esempio bellissimo. Un magnano che si era fermato 
a fare i suoi bisogni verso S. Lorenzo di questa Città 
venne morso da un gatto, e mori arrabbiato: mentre 
il gatto, non dava il giorno di poi segni dì esserlo, e 
lino ad ora non li si è sviluppata. 
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§. 11. Le quali cose esaminate, passiamo a notare 
per quali segni si riconosce un animale arrabbiato. 
Parlando del cane, dirò: Tutte le volte, che si vede 
un cane correre inconsideratamente con la lingua 
pendente fuori delle fauci, e spumeggiante di bava, 
con la coda stretta tra le gambe, con gli occhi scin- 
tillanti , sguardo feroce ; al suo avvicinarsi scappare 
quelli della sua specie, molta probabilità poter es- 
servi che sia arrabbiato : la quale poi addiverrà cer- 
tezza, allorché vedendolo avventare agli altri cani, 
e a chiunque li si presenta, li morde spietatamente; 
e maggiore si farà quella , allorché si vede ricusare 
il cibo , e più particolarmente la bevanda ; la voce di 
lui è grandemente alterata : gli altri cani si lasciano 
mordere senza difendersi, se non lo hanno potuto fug- 
gire : questa ferocia la spiega anche sulP Uomo , ec- 
cettuato il padrone, che quasi sempre risparmia. 

§. 12. Esiste nei cani una specie di malattia, che si- 
mula la forma della Idrofobia, prodotta dai corpi estranei 
ulti nella gola, dalla lussazione, e fratture della 
mascella inferiore, la quale cessa cessando la causa , 
e non e da confondersi in niun modo colla rabbia , 
essendo semplicemente marcata da certa smania nella 
bocca , ma d' altronde mancante di tutto 1" apparato 
di fenomeni di quella. 

§. 13. Passiamo adesso ad esaminare, come il 
virus una volta generato, debba necessariamente oltre 
l'incubo, avere anche tutti i perìodi di aumento, stato 
e decremento. 

Che ogni sostanza virosa inoculata, o in qualsiasi 
modo introdotta, prima di sviluppare, abbia bisogno 
di certe preparazioni della macchina, l'osservazione 
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di quello contagiose , abbastanza ce ne convince. 
Quanto tempo poi si esiga per questo, in tutti non 
è facile determinare, nel vaccino p. es: si conosce 
raro essendo il caso, ebe dentro un determinato tempo 
non apparisca. 11 sifilitico poi suole sviluppare ora 
più, ora meno sollecitamente. Questo stato di incubo 
del veleno rabido nell'animale, sebbene non possa 
negarsi, è più diffìcile a determinarsi, non tanto perchè 
non si conosce, quando si generò, quanto, perchè rie- 
sce impossibile valutarlo; sapendo anche istantanea- 
mente destarsi , specialmente nel gatto ; che poi un 
cerio incubo, anche negli animali debba avere, mol- 
tissimi fatti oltre 1* analogia del Vajolo e del sifilitico 
ce ne persuadono; Ed anzi si può affermare dagli 
animali, prima ancora che abbia destato tutti i sin- 
tomi proprj di essa, potere all' uomo esser trasmesso 
un tal Virus. Nel dizionario di Medicina, è riportato 
un caso di una signora , cui sviluppatisi tutti i sin- 
tomi della ràbbia, morì al 5. giorno: il cane che le 
aveva leccato la bocca, non die segni di rabbia, che 
dopo li. giorni : questo fatto comproverebbe abba- 
stanza, potere esistere nella saliva il veleno prima di 
avere destato sintomi generali : moltissimi altri se ne 
trovano presso gli autori. 

§. 14. Che poi tutte le malattie, ma più rigoro- 
samente le contagiose , osservino certi dati periodi , 
questa è ovvia osservazione : che nei diversi periodi 
operino le potenze contagiose diversi effetti, tutti i 
Medici non lo ignorano: se il vaccino si inocula avanti 
il 7. giorno, o al di là dell'ottavo, sebbene non 
manchi di produrre i suoi effetti , pure minori ne o- 
pera, ed invece di legittima vaccina, si corra il ri- 
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schio di averne una spuria , o tale da non preservare 
poi la macchina dal vajolo: ora se cosi è di tutte le 
malattie, ma più specialmente delle contagiose, per- 
chè non dovrà ritenersi lo stesso avvenga del virus 
rabido! Che se fino ila principio si fosse Mene avver- 
tito alle differenze, che può cagionare il veleno rabido 
comunicato piuttosto in uno, che in altro periodo, e 
si fosse eziandio posto mente, non solo al luogo, ma 
ancora al modo con cui fu trasmesso, cioè se sulle 
labhra, se cruenta, o no la ferita, e se con la interpo- 
sizione delle vesti: forse non sarebbero stati i Me- 
dici tanto imbarazzati [e confusi dalle differenze dei 
fenomeni, o varietà delle condizioni morbose, e meno 
poi avrebbero vagalo in tanti M. curativi, conlradit- 
toriì, e tutti tra loro diametralmenlo opposti. Ed ecco 
un altro corollario. 

Diversi effetti operare U Virus rubido secondo il 
modo, ed il periodo in cut fu trasmesso. 

§. Come sono differenti tra loro anche i fe- 
nomeni negli animali, egualmente differiscono le con- 
dizioni morbose. Il Dot. Hertwy in 200 necroscopie 
fatte in comparazione coi cani sani, non ha ottenuto 
nè costante alterazione di struttura , né alcun resul- 
tato, che valga a richiamare I' attenzione patologica 
di questo morbo. Dal complesso per altro di quelli si 
può avere ragione per giudicare della preesistenza 
sua. Le vene sotto cutanee sono iniettate di un san- 
gue atro, e simile alla pece, Io stesso è nel polmone, 
cervello e spina , il muso rigonfio alle labbra , la lin- 
gua coperta di pania , ma non enfiata le fauci co- 
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purtc di un mucco viscido e sanguinolento; lo stomaco 
di un colore rosso cupo , e macchie rosse al duodeno: 
ma non in tulle si rinvengono queste condizioni. E 
qui non meritano , che ci occuperemo a confutare il 
verme trovato nel cervello, essendo anche questa una 
mera favola : passiamo a ricercare se del cane agli 
altri animali sia contagiosa , e se da quelli ad altri 
possa essere trasmessa. 

§. 16. Che il cane possa trasmettere la rabbia 
agli altri animali, è un fatto innegabile , constatato 
da infinite osservazioni, nè abbisogna di prove; che 
trasmessala ad altro della sua specie, quello poi possa 
ad altri comunicarla, facilmente ce ne convinceremo 
la ragione persuadendone, e la osservazione confer- 
mandolo. E di fatto qual dubbio, che un contagio in- 
trodotto in un individuo, che ha la slessa organizza- 
zione, non debba mantenere intatte le sue -qualità? 
Non si vede tulio giorno nel vajoloso, e net sifilitico? 
del quale per quanto si sia voluto pensare alla sua de- 
generazione, non è poi riuscito ad alcuno provare 
esser quella avvenuta, come nemmeno si è riuscito 
a provare l' utilità della rivaccinazione , mantenendo 
quello la sua forza preservativa per tutta la vita. 

§. 17. Che poi, passando il veleno rabido in ani- 
mali di specie diversa, subisca se non una degenera- 
zione , almeno in qualche modo, cangi nelle sue qua- 
lità, l'analogia del vaccino egualmente ce lo compro- 
va: essendo che si sia veduto, e nella nostra memo- 
ria sulla vaccinazione l' abbiamo dimostrato, che tutte 
le volle che si è tentato di riportare il vaccino dal- 
l' Uomo anche nella stessa vacca, ove ne avviene 
la genesi, quello poi o non sviluppò, o se qualche 
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rara volta sviluppa diè luogo ad Una vaccina spuria 
e non atta in verun modo a proservare la macchina 
del vajolo arabo- Le esperienze fatte alla scuola ve- 
terinaria di Alfort , mostrano chiaramente che gli er- 
bivori non la trasmettano, e Bazart vide che inoculata 
la saliva dei rabbiosi ai cani non comunicò loro la Rab- 
bia, abbenchè molte probabilità potrebbero esservi 
che in essi potesse ridestarla, come malattia che in 
loro si genera. 

§. 18. Niun dubbio pertanto essendo, nel genere 
Canis e Felis unicamente destarsi spontanea, e da 
quello solo potersi agli altri trasmettere, termineremo 
questo capitolo 'col richiamare 1' attenzione dei saggi 
Governi per prevenire un sì spaventevole morbo, lo 
che si potrebbe conseguire non solo ponendo una 
Tassa sui cani, c distruggendo quelli senza padrone, 
i girovaghi, proibendo i mordaci, non che le razze 
di quei piccoli stizzosi sempre importuni, inquieti, ed 
inutili a tutto , e che non senza scandalo infinitamente 
propagandosi , sono ornai in tante varietà degenera- 
ti , che gli stessi naturalisti duran fatica a ricono- 
scerne il tipo primitivo , e in quelli sappiamo più fa- 
cilmente generarsi la Rabbia. 



CAPITOLO SECONDO 



Comunicata all'uomo quanto tempo può rimanere àelite- 
scente, e quali cagioni ne agevolano lo sviluppo. 
Esistono Melodi preventivi, preservativi o curativi? 
Esiste rabbia spontanea nell'uomo? È contagiosa da 
uomo ad uomo? Breve storia e quadro nosologico. 



n plorisquo aqnae conspecius , hj-drophobiam 
valloni) in corporei commuto cclerlns suscitati 
quod atioqui sino ullo aegri incommoJo direlius 
dililescerc el aletifarmaco Bilingui, ilomarique 



§. 19. JL rista cosa ella è il non assicurarsi bene 
tutte le volte che si è stati morsi da un cane, se sia 
o nò veramente arrabbiato: Ottima cosa sarebbe rin- 
chiuderlo , ed offrirli pane e bevanda ; cosi si risparmie- 
rebbe di usare senza necessità un trattamento doloroso, 
c funestissimo pelle morali conseguenze, non man- 
cando esempj di persone, che sorprese dal timore di 
averla contratta, destata disperata malinconia, o si 
uccisero, o morirono in quella fissazione, e rari non 
sono i casi di individui periti anche per altre fissazioni: 
tanto può I' alterata fantasia sconvolgere , e produrre 
decise alterazioni nella organica compage 1 

§. 20. Ala comunicala all' uomo , quanto tempo 
può rimanere latente! 
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Molli ed anco accreditali scrittori riferiscono dui 
casi in cui rimase latente anche per 40. e più anni; 
altri accordano solamente 20. anni, altri infine una 
epoca anche minore. Sebbene il virus della rabbia, 
non differente nella forma dal vajolosp e sifilitico, ab- 
bia bisogno prima di svilupparsi di peculiari prepara- 
zioni della macchina, pure non li si può accordare che 
una delitescenza limitata. Quanto poi quelle opinioni 
repugnino alla ragione, ognuno di leggieri il com- 
prende, essendo impossibile, che un agente chimico, 
od altro , possa conservare al lungo spazio di tempo, 
senza decomporsi né alterarsi, tutta la sua attitudine a 
mantenersi e riprodursi in un corpo vivente, ove è 
incessante movimento, e cangiamento continuo di par- 
ti; come assurda una tale opinione essendo da riget- 
tarsi, è piuttosto da credere col Dott. Portai (il quale 
tra 100. casi in 90. ha calcolato avvenire lo svilup- 
po fra i 30. e 00. giorni), che quando un raro caso 
avverrà tra tre o quattro lustri, per incognite vie es- 
sere slato introdotto. 

Ha quando per tranquillizzare gli spiriti, una 
epoca si voglia assegnare , a me sembrerebbe non 
potere estendersi al di là del settimo ed ottavo anno. 
Imperocché so ci facciamo a considerare , ed i Fisio- 
logi lo hanno ammesso, col rinnovellati continuo di 
molecole , in modo cambiarsi entro tal epoca un in- 
dividuo da non contenere più nemmeno un atomo di 
quello, ebe prima conteneva (donde i m a rea t issi mi 
cangiamenti di costituzione nelle prime età della vita) 
assolutamente quei lunghi periodi addivengono impos- 
sibili. Laonde giova ritenere. 
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Il virus rabido avere una delUescenza limitala a 
pochi anni soltanto.' E che oltrepassata quella epoca, 
piìi non è da temersene il tristo effetto ; ii quale per 
esser tardivo non è per altro meno funesto. 

Ma stia pure delitescente più o meno tempo , 
( ordinariamente per altro tra i 30 e 60 giorni sì vede 
sviluppare), premessa una breve Istoria, passiamo 
ad esporne un breve quadro. 

§. 21. Che la Rabbia sta stata conosciuta sino 
dai tempi della più remota antichità, chiaramente si 
scorge in Omero allorché fà dare da Ettore a Teu- 
cro l' epitelo di cane arrabbiato ; anche Polibio parla 
della sollecita morte degli arrabbiali: Meandro in una 
sua commedia, fa allusione al loro orrore per la be- 
vanda ; Areleo poi dice , l' alilo di un rabbioso infe- 
stare anche quello, che lo respira. Aristotile pure ne 
fà menzione. Celso e Galeno, parlarono della rabbia 
dell'Uomo: Avicenna di quella della volpe: Ma seb- 
bene anche altri ne abbino parlato, si può dire fino 
a Morgagni, non essere stata convenientemente trat- 
tata la Storia dì tal malattia; egli è il primo che ha 
trattato questo soggetto con quella esattezza di inve- 
stigazione , e superiorità di giudizio, che li è propria: 
fu poi arricchita da Marshall , da Wilh , da Bugie , 
e più recentemente da Cayol , Magendie , Villermè , 
c Brechet; i quali meglio che non era stato fallo 
sin qui, han valutati i sintomi, e le condizioni mor- 
bose. Ma per quanto esistano più di 300 opero sulla 
Rabbia, niuna ve ne ha, che sodisfi intieramente 
ai bisogni della umanità: passiamo a darne un breve 
quadro nosologico, del quale in seguito si prenderanno 
ad esaminare i sintomi principali. 



§. 22. Oltrepassali ordinariamente pochi giorni, 
la persona morsicala comincia a dolersi della parte , 
ove riportò la ferita, e questo comincia anche molti 
giorni avanti alla cicatrice, prima di diffondersi alle 
partì vicine; lo che per altro presto o tardi succede, 
ed anzi in modo , che questa infermità nel primo 
tempo del suo sviluppo, viene confusa con affezione 
reumatica: tengon dietro sintomi più gravi, il respiro 
si fà corto, ed interrotto, mandano i miseri di tempo 
in tempo profondi sospiri. Le estremità diventano fredde, 
e questo tra poco invade tutto il corpo: i muscoli 
sono agitati da moti convulsivi, e gli organi della 
voce risentano tale spasmo , che rende la parola loro 
interrotta, tremolante, ora acuta, ora grave, ed in 
qualche caso si estingue. 11 polso piccolo serrato nel 
membro che fu morso, e sì svegliano dolori all' epi- 
gastro , cui tien dietro vomito viscoso , c verdastro ; la 
pelle si fa secca e la traspirazione diminuisce nota- 
bilmente per non riaprirsi più. Questo slato distinto 
da Portai , col nome di Rabbia oscura dura più , o 
meno, ma costantemente vi succede quello così detto 
dì Rabbia bianca: In questo il freddo si dissipa, il calore 
sì diffonde in tutto il corpo e diventa ardentissimo al 
luogo della morsicatura, alla gola, e alla testa: In que- 
sto momento non possono inghiottirò alcuna sorte di 
bevanda, gli occhi si fan turgidi, e scintillanti; sputano 
sopra di sé, e degli astanti; si mordano, e tentano di 
mordere; Convulsioni, debolezza, e la morte. Non in 
tutti per altro gli stessi fenomeni si osservano', che anzi 
come in seguito vedremo moltissimo differiscono tra 
di loro. 



Moltissime differenze si osservano ancora nei 
sintomi di accesso. Alcuni maiali mostrano una tene- 
rezza esaltala pei parenti e pegli amici; ha notato an- 
che Plutarco, a parlare con affezione espansiva indi- 
rizzando con profonda corucciazione un'addìo dila- 
nianle. Altri secondo Mend, svolgono prodigiosa forza 
muscolare rompendo i più forti lacci, taluni sono colti 
da violenta satinasi. Magendie curò un sordo muto , 
che durante gli accessi udiva distintamente. In altri 
poi tutto il conlrario : i più muojono senza agonia. 

§. 23. Ora contratta, quali mezzi ne agevolano 
lo sviluppo? Oltre i grandi sconvolgimenti dell'animo, 
le minaccie, ed il timore della morte; il cospetto di 
molta acqua semhrane precipua cagione. Narra Ka- 
mazzini , che ad una Monaca Modenese morsa da un 
cagnolino, mentre meno se lo aspettava, e sembrava 
stare egregiamenle , dopo 50 giorni nel!' attraversare 
un fiume ad un tratto essersi sviluppala l'Idrofobia; 
lo stesso avvenne ad un Monaco, che era stalo pre- 
cedentemente morso da un cane, il quale percosso 
da timore non potè passare se non senza grande or- 
rore e tremore un fiumiciattolo, e di qui ebbe in 
lui la prima origine la Idrofobia: ed altri moltissimi 
esempi, per cui bisogna convenire col Palmario, l'ac- 
qua essendo dannosa non doversi sperimentare nem- 
meno per prevenirla: ed ecco un altro corollario. 

La presenza di molla acqua potere agevolare nel- 
V Uomo lo sviluppo della Rabbia. 

§. 24. Ma, contratta, esistono melodi curativi, e 
preventivi? Facilissima è la risposta. Ninno, se non 
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si distrugge la causa specifica, come avviene di tutte 
le malattie contagiose , e ciò non abbisogna di dimo- 
strazione; passiamo alle sue specie. 

§. 35. È stata disputa molto tempo se vi erano 
diverse specie di Rabbia , o molto han distinto 1' Idro- 
fobia , I' Acrofomia , ia Pontofomia , ed anche spon- 
tanea l'hanno ammessa nell'Uomo, evidentemente con- 
fondendo dei sintomi, che per quanto quasi costante- 
mente P accompagnino , oon mancan però di os- 
servarsi anche in altre affezioni, e specialmente nelle 
neurosi , come vedremo parlando delle differenze della 
communicata con la così detta spontanea. 

§. 20. Si è anche molto disputato, e non sono 
mancati degli acerrimi sostenitori , anche ia Rabbia 
possa essere spontanea nell'uomo. Narra Elochero 
avere osservato in una Idrofobia senza previo morso 
di animale; in altro prodotto da bevanda diacciata, 
mentre era accaldato. Genselio l'ha osservata egual- 
mente, e prodotta dalla slessa causa. Tutti questi, 
per altro avevano rossi i muscoli della faringe e 
le glandule, edi il ventricolo tutto quasi seccato, e 
gli altri visceri, ed i polmoni sani, e non veui- 
vano agitali corno i primi due dall' aspetto e men- 
zione dell' acqua , e dei corpi lucidi ; altri sono re- 
feriti da Marcello Donato. Ma chi crederà, esclama 
Morgagni, che di cinque malati, che curò uno stesso 
Medico in pochi anni, tutti fossero cosi stupidi e men- 
tecatti, ed ancora i loro domestici, da non ricordarsi 
della contratta infezione ? Onde poi tranquillizzare 
gli spirili sopra una falsa credenza, ho creduto bene 
avanti di terminare questo capitolo di ricercare (3) 
se spontanea si desti nel!' Uomo , e poi se conta- 
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giosa sia da uomo ad uomo. A proposito dalle pri- 
me ricerche dirò, che come non è raro il caso di 
vedere dietro forti perturbazioni dell' animo destarsi 
non solo la itterizia, la canizie, il pervertimento delle 
facoltà intellettuali, e decisissime lesioni organiche; e 
nella gioja , istantaneamente non potendo altrettanto 
il dolore, quasiché l'Uomo sia destinato dalla natura 
sempre a soffrire. . ! anco la morte; nelio stesso modo 
può avvenire in seguito di quelle , ed anche per al- 
tre cagioni, lale cambiamento nella organica compo- 
sizione, da destare tali fenomeni da simulare se non 
tutte, molte delle forme della Rabbia; la quale non 
sarà mai da confondersi con la comunicata, es- 
sendoché, allorché avviene oltre il differire per il 
complesso dei fenomeni e delle condizioni morbose , 
pello sviluppo, decorso e terminazione, come a suo 
luogo vedremo , è impossibile ancora , e non è noto 
il caso , che sì possa dar luogo nella macchina 
umana allo sviluppo di un contagioso principio; il 
quale se veramente si generasse dovria avere come 
gli altri contagi sempre un costante e regolare an- 
damento ; lo che non essendo nella Idrofobia detta 
spontanea, è da stabilirsi il seguente corollario. 

Non essere la Sabbia spontanea nell' Uomo : e 
qualora tale si osservi che ne simuli le forme, è da ri- 
tenersi Idrofobia sintomatica semplicemente. 

%. 27. Onde vie maggiormente poi tranquillizzare 
gli animi, e più ancora perchè non si [defraudino i mi- 
seri cui la Rabbia fu communicata dei necessari soc- 
corsi ( non essendo lontana l'epoca, che nell'Europa 
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civilizzata con grande scandalo della umanità si Taceva 
perire gli arrabbiati soffocandoli tra le materasse, ed 
in alcune Provincie si seguila tuttavia a far perire nelle 
prigioni gli alienati ) anche quella opinione ho voluto 
confutare , che la ritiene da uomo ad uomo conta- 
giosa. (4) Già abbiamo notato avere Àreteo ritenuto 
pericoloso anche l'alito degli arrabbiati, nò sono man- 
cati poi i seguaci di quella opinione: e lant' oltre sono 
andati da credere, potersi comunicare senza innestarla 
col semplice toccare il polso degli infermi: come pure 
e avvenuto ad alcuni, che reputando di essere stati 
morsi da cane arrabbiato, caddero poi in tanta melan- 
conia da credere di averla contratta. Lo che avvenne 
al celeberrimo Alberto Fabbri Medico in Bologna, il 
quale per avere toccato il polso di un idrofobo, afferrato 
ad un tratto e fortemente tenuto per V altra mano dal 
malato, cadde in tanta mestizia, che ridotto fuori di sè 
molte volte pensò di uccidersi: quando dopo 7. giorni 
di melanconia ( mentre era solo in luoghi remoti e fug- 
giva il consorzio degli uomini ) sorpreso e bagnato da 
dirotta pioggia, ad un tratto sanò. Morgagni, che riporta 
questo fatto, crede, che al dotto Medico venuto in mente, 
quello avvenisse, che aveva letto in Diascoride, essere 
avvenuto a Temisone; il quale curando un amico, che 
mori di idrofobia, cadde in tanto delirio, che credendo 
di averla contratta, con gli stessi mezzi sanò. Ora la 
guarigione avvenuta pella dirotta pioggia, non sarebbe 
cosa tutta affatto contraria a quello che sopra si è 
notato , e convalidato con csempj , che il cospetto 
dell'acqua più d'ogni altro la ridesta latente? E che in 
quelli casi non di rabbia, ma di melanconia si trattò; 
melanconia, che molte volte convertendosi in delirio, 
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tali alterazioni può suscitare, e produrre anche la 
morte, lo credo che si; e che francamente si possa 
scendere anche in un altro corollario, cioè: 



Non essere la Rabbia contagiosa da uomo ad uomo. 
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CAPITOLO TERZO 



Analisi dei Segni e Sede: Sono entrambi gli effetti delle 
lesioni che il Virus ha suscitato ora più in una, che 
in altra parte, e stanno in ragione diretta di quelli. 

Ut mulla sint In hydrophohiB dum vìvimi difTeranl 
inlar «e; non minus mulla c\ plura sunl, in 
quilus cadavcra eomm differirai. 

Morsichi Ep. s. 



§. 28. Non vi ba altra malattia la quale presenti 
nei fenomeni c nei rcsullamenti cadaverici tante e 
variate differenze quanto la Rabbia, talché isolatamente 
considerati non ponno essere di alcun sussidio nè per 
la diagnosi, né per stabilirne la essenza, comechè si 
gli uni che gli altri anche in altri morbi si osservino. 
Ponendoci ora ad uno ad uno ad analizzarli non solo 
ci lusinghiamo di potere a ciascuno assegnare il pro- 
prio valore, ma di giungere eziandio a dimostrare dal 
complesso di quelli potersi distinguere talmente da non 
averla a confondere con altro malore. 

E trascurando di parlare del primo periodo cioè di 
delitescenza, e del secondo cioè di azione locale , co- 
minceremo dai fenomeni, che più comunemente si os- 
servano, nel terzo periodo ; in quello cioè di azione ge- 
nerale. E siccome il passaggio della malattia a questo 
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periodo è marcalo dalla avversione all' acqua e dallo 
sputare questo prima degli altri analizzeremo. 

Lo sputare, e la volontà di mordere sebbene non 
sia solita ad osservarsi in altri morbi, non è che il resul- 
tato dell'attacco del sistema nervoso, che costituito in 
stato di violento spasmo, oltre il comprimere quasi mec- 
canicamente le glandule salivari .ed esprimere una saliva 
viscosa, obbliga quelli infelici a sputarla, e tale smania 
induce nella bocca da obbligarli a stringere qualche 
cosa tra i denti. 

Avversione all'acqua. Questo sintonia, che com- 
prende ancora l" avversione a qualunque sorta di be- 
vanda ed al cibo, finché si limita ad una semplice 
contrarietà, non e da riguardarsi in verun modo pato- 
gnomonico , ma l' effetto delle lesioni che il virus 
secondo la sua intensità , modo di trasmissione , e di- 
scrasia individuale, ha operato in una piuttosto, che in 
altra parte; essendo che non solo molte volte i malati 
abbiano la possibilità di trangugiarne piccola porzione, 
ma perchè anche in altre malattie nervose ed isteriche, 
come in seguito vedremo, suole associarsi. 

Avversione alla luce. Questo sintonia pur anco, non 
altrimenti che il primo, è da considerarsi un semplice 
effetto delle citate lesioni, e molte volte può essere 
l'istessa avversione all'acqua, cioè un falso giudizio 
dell'esaltata fantasia, che giudica acqua tutto ciò 
che luce. 

La mania ora furiosa ora melanconica, le forze 
prodigiosamente aumentate, le convulsioni e la febbre, 
questi lutti non come fenomeni necessariamente con- 
slituenli il morbo, ma come accidentalmente esistenti, 
non altrimenti che i due citali, si devono ritenere: 
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comecché non essendo un [al morbo necessariamente 
febbrile, la presenza od assenza della febbre, essa pure 
debba stare in ragione delle condizioni morbose. 

La sensibilità esaltala. Questo fenomeno sebbene 
talora soglia anche in altre affezioni osservarsi , in 
alcuna per altro non è si esteso nè tanto sentito come 
in questa: essendo che si turbino al più piccolo rumore, 
ci farebbe inclinare se non come pa log no moni co, al- 
meno come speciale della rabbia doversi ritenere. 

Cessala traspirazione. Sebbene al secondo periodo 
caldissime si faccian le carni, pure la traspirazione 
cessa per non riaprirsi che all'agonia, quando la 
morte scioglie gli spasimi. Il qual fenomeno sempre 
costante nella vera Rabbia, e non bastantemente av- 
vertito, e del quale a suo luogo daremo la spiegazione, 
ci sembra meritare tutta l'attenzione, e doversi rite- 
nere esso pure speciale, come che non vi sia esempio in 
veruna altra infermità che il sudore o come critico, 
o come effetto di reazione non si presenti. 

Tutti i quali fenomeni, se questi due ultimi si 
eccettuano, diversissimi nei diversi individui e molte 
volte soli, altre tutti insieme esistendo, stanno in ra- 
gione diretta delle lesioni che il virus ha suscitati , 
giusta la sua intensità. 

ff. 20. Ora se tanta diversità esiste nei segni , 
molto più varie e molteplici sono le differenze nei ca- 
daveri, e tanto è il divario che mentre Ira quelli uno 
ve ne ha almeno comune a tutti, niuno nei cadaveri 
se ne trova, e si può francamente concludere con 
Morgagni non essere di tal morbo per anco comprovala 
la Sede. Lo stesso Morgagni questo, per consentimento 
di ognuno , Principe dei Patologi , in tre sezioni pa- 



ragonate con 8. storio precedentemente pubblicale, non 
trovò alcuna lesiono, nè alla faringe, nè alla larin- 
ge, ne infiammazioni alle meningi e al cervello. Troil- 
lict trovò i polmoni in stato di ingorgo e prossimo 
alla inQammazione, veruna lesione poi nè alla faringe, 
nè alla laringe , nè alle meningi , nè al cervello : 
Esternamente i cadaveri sono ordinariamente lividi ed 
hanno qua, e là delle macchie, la faccia come quelle 
di coloro consunti da lenta tabe : i muscoli altri in- 
fiammali, altri semplicemente tumidi. Non mancarono 
di quelli che trovarono molta pinguedine, altri niuna, 
e l' omento quasi consunto. 

Abdome. Cosa più frequente è trovare le prime 
vie inGammate, lacerate, cancrenale in alcuni leg- 
germente, in altri più forte. 

In alcuni il fondo dello stomaco macchiato di 
bile fetida, e nera, con qualche punto sanguigno, 
gli inlestini con il mesenterio leggermente infiammati, 
in altri tumidi ed infiammati , in certi per altro 
più particolarmente l' ileo. 11 fegato non raramente 
teso, turgido sull'oscuro, e la cistifellea talora Vuota, 
talora ripiena dì atra-bile glutinosa; in taluni la ve- 
scica ed i genitali infiammati. 

Torace. In alcuni infiammato il setto trasverso , 
indizj frequentissimi di infiammazione dei polmoni; 
qualche adesione tra la pleura , come ancora tro- 
vasi nel basso-ventre. In alcuni il pericardio senza 
siero; in taluni il ventricolo sinistro del cuore vuoto, 
mentre il destro conteneva sangue nerissimo, in altri 
l' uno e l' altro pieno di sangue fluidissimo come la 
vena polmonaria, la cava di eccitare. 
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La laringe ricoperta di un mueco sanguinolento: 
In molti la laringe raramente e meno che le altre 
parti iii(iammala ; pure talora infiammali i muscoli e 
dell' osso joide e della lìngua, le di cui pupille tal- 
volta sono rilevate , ma la infiammazione della fa- 
ringe, come sovente è nulla, né si osservò; cosi in altri 
al contrario è molto , specialmente verso la lingua. 

Cavità della Testa. Alcuni trovarono le meningi 
più o meno infiammate, i vasi turgidi di atro sangue, 
ed anche una qualche suppurazione. 

Il cervello stesso, eia sostanza corticale, ma 
questa più leggermente la midolla allungata conspersa 
di punti sanguigni: i ventricoli, la spinai midolla più 
secca del solito : tutto il corpo arido ed infiammato , 
e in alcuni Gno al colore violaceo. Da altri fu notato 
avidità e tensione di tutte le parti solide; riguardo al 
sangue sempre in qualunque luogo si ritrovi è ne- 
greggiante, e di un colore simile alla pece; in alcuni 
ripiene le arterie , in altri solamente le vene : la pu- 
trefazione si effettua più sollecitamente che in altre 
malattie, e nell' inverno tra le 10. e 15 ore. Il ca- 
davere manda un odore peculiare. 

§. 30. Le quali condizioni tutte diverse nei di- 
versi individui, ora molte insieme, ora isolate, ora 
affatto mancanti , nulla comprovano sulla sede di 
questo morbo, ed isolatamente considerate non ci 
danno neanche la ragione della morte, nè delle dif- 
ferenze con altri morbi, essendoché in moltissimi so- 
miglianti se ne rinvengono; e come i sintomi sono 
1' effetto di queste, così questi sono l'effetto delle le- 
zioni, che il virus secondo la sua intensità, ha susci- 
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tato più in una che io altre parti : per cui si può 
concludere: 

La maggior parte dei fenomeni essere il resul- 
tato delle Lesioni, questi il resultato degli effetti che 
il virus ha suscitati ora più in una, ora in altra 
parte, secondo l'Idiosincrasia, il periodo ed il modo con 
cui fu trasmesso. 



CAPITOLO QUARTO 



Differenze della Rabbia comunicala 
con la cosi della spontanea. 

Nolandae, sunl , quolque polerinras , nan modo 

§. 31. Parlando della sede e segni già si notò 
quanto sieno differenti nei diversi individui ; e si sog- 
giunse non da quelli presi isolatamente , ma dal loro 
complesso , potersi distinguere la Rabbia da qualun- 
que altra malattia : discorrendo poi se possa esistere 
o nò spontanea nell'Uomo, si stabili con molte ragio- 
ni , veramente spontanea non potere esistere. Ora 
siccome non sono mancati, e non mancano di quelli, 
che ritengono spontanea potersi nell' Uomo generare; 
per vie -maggiormente tranquillizzare gli spiriti, e 
perchè non si abbandonino alla disperazione coloro, 
in cui per qualsivoglia interna od esterna cagione si 
susciterà f avversione alle bevande , che vera rabbia 
gli si sia generata; ho creduto bene di destinare questo 
capitolo , per stabilire , come per il modo dello svi- 
luppo , tempo , decorso , segni , condizioni morbose e 
terminazione la cosi della spontanea differisca dalla 
comunicata. 

§. 32. Esiste in alcune malattie, né si può ne- 
gare, un tale orrore per i liquidi da far veramente 
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dubitare trattarsi di Rabbia. Nelle convulsioni, e nello 
Isterie facilissimo è ad osservarsi. Nel Dizionario di 
medicina di Vardemond di Mazars de Cuzales, se ne 
trova un curiosissimo esempio. Una Donna, che partorì 
undici figli diede a vedere nei primi 4. mesi di ogni 
gravidanza certa Idrofobia che cominciava subito dopo 
il concepimento. Kel principio ella avea soltanto un 
certo orrore per la bevanda: ma tra poco finiva per 
averne tale orrore, che sebbene divorata da sete 
ardentissima, non solo non poteva bevcre, ma al sem- 
plice aspetto dell'acqua, o la vista di persona, che 
beveva , le divenia insoffribile , e produceva in essa 
certo fremito susseguito da svenimenti: la stessa sen- 
sazione provava all' attraversarne un ponte. Sowa- 
ges cita un altro esempio di Idrofobia, che accadeva 
in seguito a convulsioni , ma che durava poche ore : 
in Galeno, ed Aezio si trovano simigliami esempj. Idro- 
fobia di questa spece è stala , o quella di Temiso- 
ne , e l' altra citata del medico Alberto Fabbri. Le 
quali spece si sogliono osservare anche in molte af- 
fezioni febrilì specialmente nel delirio, nelle febbri 
continue , atassiche, nelle esantematiche, perniciose, e 
nell' avvelenamento per sostanze narcotico-acri , nelle 
flemmasie degl'organi digerenti, dell'esofago e della 
faringe, nella Isteria, e finalmente in ogni genere di 
neurosi. 1 quali casi per il modo dello sviluppo, tempo, 
segni , sede , cause , e terminazione onninamente da 
quella comunicata differiscono. 

Epoca dello sviluppo. La Idrofobia così detta spon- 
tanea si sviluppa anche dopo poche ore che la causa 
ha agito, 1' altra ordinariamente tra il terzo, e tutto 
al più quinto giorno. 



Di i i :l'J L 1 .- Ci 



38 

Modo dello sviluppo : al contrario della comuni- 
cata che è sempre preceduta da dolore alla cicatrice , 
in questa manca affatto in qualsiasi parte. 

Durata. La sua durata ora è brevissima , ora di 
più settimane , mentre 1' altra tutto al più di cinque 
giorni. 

Tipo. Intermittente per lo più è la spontanea , 
mentre continua sempre la comunicata si osserva. 

Sintomi. Grandemente poi differisce pei sintomi: 
essendoché, sebbene vi sia l'orrore per la bevanda, 
prendendola, o per qualunque via introducendola, non 
desta i micidiali effetti, che suole nella comunicata: ra- 
ramente si congiunge l'avversione alla luce; rarissimo 
poi è il tremore, e I" esaltamento della generale sen- 
sibilità: nè qui manca la traspirazione, come sempre 
dopo il secondo periodo, manca nella comunicata. 

Sede. Per quanto, come si è detto, non sia della 
Rabbia comprovata la sede, e perciò male istituire 
si possano i confronti, pure anche pelle condizioni 
morbose differisce , essendoché nella spontanea non si 
rinvengono che le ordinarie lesioni. 

Cause. Molto differisce ancora pelle cause, essendo 
che la prima non si risvegli che dietro il morso di 
animale arrabbiato, mentre questa si risveglia pel 
semplice timore di essere stati morsicali , o vedendola 
sviluppare in persone delle quali si riceverono gli am- 
plessi , e se ne respirò 1' alito. 

Cura. I Metodi curativi pur anche servir possono 
a convincere delle grandi differenze tra l'una, e l'al- 
tra. Abbiamo già notato che quando fu introdotto da 
un animale arrabbiato, se non si distrugge il Virus 
col ferro e con il fuoco laddove era stato depositalo, 
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□on avvi •.:;•■//(> atto a fermarne i prognosi: mentre 
.-.'■II.! spontanea olire a cedere agli ordinari Melodi 
curativi, V imaginazione opera quanto produssi:; <• 
V acqua in qualsiasi modo introdotta, o non avendola 
potuta evitare come avvenne ad Alberto Fabbri, riesce 
utilissima , al contrario della comunicata nella quale 
riesce sempre letale. 

§. 33. Conviene adunque concludere per le pre- 
messe considerazioni, non avere la spontanea alcuna 
altra analogia con la comunicala che V avversione alla 
bevanda ; e laddove non si verifichi la insersione da 
animale arrabbiato, si deve ritenere essere sintomatica 
e come tale conviene curarla. 

Laonde sembra potersi ciò ancora stabilire. 

La spontanea di/ferire onninamente dalla comuni- 
cata per lo sviluppo, cause, sintomi, e terminazione. 
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CAPITOLO QUINTO 



Irrazionalità dei metodi curativi. Quelli che gualcite 
volta giovarono, tutti giovarono producendo un me- 
desimo effetto, sebbene di natura e proprietà diverse 
dotati, cioè motta secrezione di umori. 

Idrophoboa in piscinam projccro > pcrkulo- 
sissimum esse remedìum: voluti quoJ fa- 
ll il li me strangulari eotel. 

Abomitjbio. 



§. 34. il Metodo curativo è per il Medico quello 
che è la riprora pel ma Eterna ti co. In verun altro 
morbo io credo, maggior numero di rimedj che in 
questo sia stato tentato, seguendo anche quel pre- 
cetto del vecchio di Coo « in un morbo disperato , 
a esser miglior consiglio uno tentarne di incerta 
a azione, che niuno: » e per quanto infinito numero 
e tolti da tutti i regni della natura se ne sia imma- 
ginato, niuno se ne conosce, che corrisponda alla 
indicazione; talché si può francamente concludere, fi- 
no ad ora essere stata sempre male eseguita l' opera- 
zione. Dunque si dovrà credere , che sieno esauriti i 
mezzi della Farmacia, e che tanto matrigna, ed av- 
versa sia stata la natura a tal morbo, da non posse- 
dere un antidoto, un reagente per questo Veleno? Io 
noi credo, ed anzi ritengo, che si debba piuttosto at- 
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tribuire alia mancanza di esatta valutazione e spie- 
gazione di quelli, che qualche rara volta giovarono; 
valore non bene nè assegnato né spiegato, perchè in 
altri casi non corrispose. 

Che se fino da principio , anzi che scoraggiarsi , 
allorché si osservò qualche rimedio aver giovato, si 
fossero fatti i Medici a ricercare come, e perchè 
avesse corrisposto, forse di già, come è di altre in- 
fermità , senza conoscerne V essenza , empiricamente 
se ne conoscerebbe il M. Curativo, e questo stesso 
potrebbe esser poi guida a stabilirne l' essenza : se si 
fosse fin da principio posto mente allo stadio, al mo- 
do con cui fu trasmesso, alle peculiari disposizioni, 
forse non si vagherebbe in tante incertezze, nè sì 
esibirebbero tante sostanze nocive, di natura, e di 
azione diametralmente opposta: e si sarebbe a que- 
st'ora convinti, che taluni ne esistono, e che per 
quanto sembrino di natura, e proprietà diverse dotati, 
quelli giovarono uno istesso effetto producendo , cioè 
facendo disperdere dalla Macchina molta copia di 
umori. 

§. 3B. Dovendo io pertanto quelli accennare, 
non mi perderò punto a lar parola di tanti e tanti 
specifici, consigliali dalla mala fede, accettati dalla 
ignoranza, e pella disperazione, poi screditati dalla 
esperienza, e solo mi limiterò in queste ricerche a 
parlare di quelli , gli ingredienti dei quali sono noti , 
e che a tre Classi sembra si possano ridurre, perchè 
in tre diversi modi possono giovare. 

/ mercuriali e specialmente il sublimalo corrosivo. 
A questo eroico rimedio (quando però è usato a pro- 
posito) oltre che sarebbe da attribuirsi una azione, 



Di j I J L 1 .■ O 



come è noto esercitare nella sifilide , valevole in 
qualche modo a neutralizzare il virus (in quelli casi 
unicamente essendo riuscito utile, nei quali produsse 
ptialismo, sapendo non corrispondere quando abbon- 
dante salivazione non produce ): come assoluto speci- 
lieo non può essere ritenuto. 

Alcali volalile. A proposito dell' Ammoniaca le 
stesse riflessioni del mercurio possono farsi relativa- 
mente alla azione specifica, sapendo quelle volte 
soltanto essere riuscita vantaggiosa, nelle quali pro- 
dusse abbondanti sudori. 

Cantaridi. Ognun sapendo, oìtrydiuretica, l'azione 
loro altresì riuscire [diaforetica per azione vicaria sulla 
cute, è di più a considerarsi, specialmente allorché si 
applichi in forma di escarotico, che oltre a svescicare 
la pelle , e condurre una quantità grande di siero , 
addivenendo superfìcie secernente, separa vero pus 
nel luogo , ove fu applicato ( in quello quasi in con- 
veniente mestruo potendo il virus più facilmente tro- 
vare la sortita dal corpo , essendo che nella genesi 
del pus tutta la fibrina ed albumina resti discìolta , 
e ■ non più contenga verun globulo ) ; una maggiore 
efficacia perciò conviene alle Cantaridi attribuire. 

Bagno a vapore. Nelle effemeridi (S) per la Sicilia 
si dice avere il Bagno a vapore giovato producendo 
copiosa traspirazione; e negli Annali Medico-Chirur- 
gici del Mataxà (6) si trova essere stato adoprato con 
profitto il bagno a vapore. Nè qui si creda che ciò 
osti in verun modo alla mia Tesi: essendoché non 
per la sua forza ammolliente, nè per i principj che 
lo compongono, ma per il calore, e perchè facil- 
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mente apre i pori cutanei, quella sorta di bagni può 
corrispondere. 

§. 3G. Sebbene non sia da prestarsi fede a tutti 
i casi dì vaniate guarigioni (essendosi allora trattato 
piuttosto della cosi detta Idrofobia spontanea , che 
abbiamo veduto differire totalmente da quella comu- 
nicata, e più Io vedremo parlando delle differenze al 
capìtolo quarto) pure si è osservato in molti casi, nei 
quali non poteva revocarsi in dubbio essersi trat- 
tato della vera rabbia, che le guarigioni allorché 
avvennero, si effettuarono mercè di abbondanti sudori 
ed evacuazioni di ogni specie. Andry narra avere os- 
servato comparire, quando guarirono una specie di 
Eruzione miliare. Marrocchetti in 12 casi di rabbia 
decisamente comunicata, vide guarirne 4. e riportan- 
done fedelmente il quadro sin t orna tologico , si rileva 
in lutti essere comparsi sudori e salivazione' abbon- 
dante. (7) Wansvieten ancora, riporta un caso di un 
giovine, cui si sviluppò la rabbia, per avere intro- 
dotta la mano entro la bocca di un suo cane, onde 
assicurarsi se esisteva qualche cosa alla gola , ve- 
dendolo inquieto: tre settimane dopo addivenuto ar- 
rabbiato nel!' applicarsi che fece ai suoi ordinari of- 
Bcj, guari senza prendere rimedio in grazia di ab- 
bondantissimi sudori che lì si svilupparono. 

Dalle quali cose tutte giova concludere 

Che tutti i rimedj che qualche volta giovarono 
sebbene dotali di natura e proprietà diverse, tutti 
operarono producendo uno stesso effetto , cioè abbon- 
dante perdila di umori dalla macchina. 



CAPITOLO SESTO 



In qual senso debbasi il fenomeno avversione alla be- 
vanda intcrpelrare. 

Quaro si serbe! ex ea, anger slrangulalnr 
por eam el ruorilurf 



§. 37. doloro che i primi diedero la denomina- 
zione alla Rabbia, fissandosi senza indagarne la con- 
dizione morbosa, al fenomeno il più apparente, ed 
ii più comune, Idrofobia, che vale orrore dell'acqua, 
la denominarono: il qual vocabolo, come quello che 
senza esprimere la morbosa condizione, denotando 
un sintoma solito ad osservarsi anche in altre affezio- 
ni , non è meno improprio di quello di itterizia, Clo- 
rosi, e Diabete; i quali soltanto, come espressioni di 
interne condizioni sono da ritenersi. La qual cosa cosi 
essendo, onde evitare ogni imbarazzo, duopo si rende 
altro più Glosohco adottarne, atto a significare e 
distinguere la vera Rabbia dalla sintomatica : Onde 
ciò chiaro apparisca, necessario si rende di premet- 
tere alcune considerazioni , le quali tendono a stabi- 
lire , in qual senso preciso , il sintoma di orrore , 
abbia ad intendersi : ed in primo luogo. 

§. 38. Tutti gli autori, e chiunque ha avuto oc- 
casione di osservare un (al morbo ita notato, non esser 
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sempre tale I' avversione por essa, che piccola por- 
zione non ne possano i malati trangugiare: e più, il 
Cesalpino, ed il Brccbefóld han veduto, che non solo 
1' acqua, ma anche le sostanze solide alcuni potevano 
prendere; Ed il iodato Morgagni nota anch'esso, che 
sebbene nei più, quella avversione esista, non man- 
cano per altro degli Idrofobi , ai quali comandato di 
bere e di andare nel bagno, lo faimo senza difficol- 
tà. Nei quali casi f poiché senza dubbio di vera Rab- 
bia si trattava) è da ritenersi non essersi destata nè 
locale Angina , nè tale affezione morbosa da poter 
quel sintoma produrre. 

Ora se nella Rabbia, anco l' Idrofobia non è co- 
stante, quale è dunque di sì crudo morbo il sintoma 
caratteristico, quello, che i medici chiamano Patogno- 
monico? Manca adunque questo in questa affezione, 
come si è voluto dire anche di altre, che senza se- 
gno suo proprio e distintivo possono esistere? Mi sia 
lecito dirlo con buona pace degli inventori, e soste- 
nitori di tale opinione, io credo, che morbi senza se- 
gni suoi proprj e palognomonici non possono esistere: 
e sono di opinione che, tutte le volte, nelle quali, 
le resullanze cadaveriche non corrisposero alla Dia- 
gnosi, o il prognostico a quella, per mancanza di 
esatte disquisizioni, o perchè si confusero gli effetti 
del morbo con la vera cagione , non si seppe nè sta- 
bilire nè conoscere , e anzi che confessare , come in- 
genuamente confessò il Vecchio di Coo ; « V opinione 
mi ha ingannalo» onde giustificare l'errore si sia in- 
ventato esistere malattie mancanti di segni : la qual 
cosa è contraria anche al senso comune. I morbi 
adunque- , tutti devono avere immancabilmente il suo 
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segno Patognomonieo , sieno essi locali , sieno di un 
intiero apparato , sieno pure anche generali : esami- 
ni ini a molo ; 

I locali è naturalissimo dover consistere nel di- 
sturbo della funzione di un dato organo , ed in quelli 
facilissima è la Diagnosi, osservandola disturbata; ma 
poiché di diverse parti resulla ogni organo, necessario 
si rende , oltre il disturbo della funzione , diversi se- 
gni dover produrre leso piuttosto nel suo parme- 
cliinca che alla membrana che lo riveste; donde si è 
poi stabilito il dolor punlorio per es. indicare la Pleu- 
rite ; il gravalivo la Pleumonite e via discorrendo. 

Nelle affezioni poi dì tutto un apparalo non po- 
tendo in una sola parte esistere più diffìcile si è sta- 
bilire quale sia il segno patognomonico ; donde più 
facile si rende descrivere la malattia , che definirla ; 
e „dal complesso dei fenomeni , che denotando il di- 
sturbo di tutte le funzioni che quello eseguisce , fa- 
cilmente si può ricavare, e formare la Diagnosi : 
prendiamo per esempio le Gastriche. Queste malattie 
consistendo, a come sembra, in un peculiare disor- 
dine delle funzioni digestive, è chiaro che abbiano la 
loro condizione morbosa in un disturbo di quelle, in- 
dotte o da certe date costituzioni atmosferiche, o da 
certe potenze che valgano ad alterare le funzioni di 
quello apparato; per cui non solo, a seconda che in 
Putride, Atassiche, Àdinamìche si convertano, avranno 
sintomi patognomonici di quelli effetti , ma conserve- 
ranno altresì quello della lesa funzione (8). 

Più diffìcile poi ( ma anche in queste deve esi- 
stere ) resulta nelle universali potersi il sinloma palo- 
gnomonico stabilire : e tanto più difficile resulla in 
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quanto che , innumerevoli possono essere gli effetti , 
che quelli son capaci a produrre: ma attentamente 
esaminate si troverà, che queste pure lo hanno: pren- 
diamo per es. il Diabete. Dacché sì è trovato, non in 
una affezione dei reni , ma dalla mancanza di 
quella forza, die converte la Diastasa in Dcsterina 
dipendere 1' essenza di quel Morbo , che si dice Dia- 
bete, si è stabilito non nella quantità ( potendo essere 
questo l'effetto di semplice neurosi, od altre cagioni ) 
ma nella qualità delle Orine consistere I' essenza di 
un tal morbo: qualità diverse in quel fluido escre- 
mentizio indotte da disturbo della forza catalitica, 
per cui non più locale affezione, ma universale oggidì 
si ritiene. Ora, quale è il sintoma palognomonico in 
questa malattia, ed in che cosa consiste? In nuli' al- 
tro, che nella manifestazione, la quale si fa per i reni 
della universale malattìa , cioè nella mancanza di 
quella forza in tutti gli organi destinati ad eseguire 
quelle metamorfosi, donde poi o zuccherine od insi- 
pide le orine , e mancanti di Urea ; lo stesso si può 
dire della Itterizia, della Clorosi, e della Tise puran- 
co ridotta ad universale affezione. Ora se é cosi in 
molte generali affezioni, vediamo se nella Rabbia ri- 
dotta a generale malattia, sintomi Patognomonid , o 
manifestazione che tale la denoti, si possa rinvenire. 

§. 39. Già Avicenna, vedendo il costante danno del- 
l'acqua, quasi presentendo in quello consistere il sinto- 
ma caratteristico di un tal morbo, senza poi averlo spie- 
gato, aveva dimandato a se stesso: perchè se ne beve 
è il maialo strangolato da quella, ed il Morgagni stesso 
avea detto , ma non spiegato , che mentre nulla sì 
ritrova nei cadaveri, che possa servire a comprovarne 
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la sede ( tanto tra loro nei diversi cadaveri differi- 
scono le lesioni): nei vivi per altro un sintonia a tutti 
comune si osservava , cioè che prendendo anche una 
pìccola quantità dì acqua , erano presi da convulsio- 
ni, ed esalavano l'ultimo fiato. Ne qui starò tutti a 
referirne gli esempj, tulli accordandosi gli Autori nel 
dire, che anche quando vi fu la possibilità di pren- 
derla, riuscì sempre letale. 

Essendo pertanto una verità, che sempre danno, 
e reale danno, non solo l'acqua, ma qualunque sorta 
di bevanda ha prodotto; in questo a me sembra il 
segno Patognomonko della Rabbia doversi ricercare : 
e che non altrimenti che una manifestazione dì tutto 
1' organismo, ma più dell'organo destinato ad avver- 
tirci della sensazione della sete, si debba ritenere, come 
appunto Io è nel Rene il Diabete : manifestazione da 
considerarsi non altrimenti che una voce dell'organi- 
smo « Vox clamans ab imo » che recusa quello, che 
a sé sente avverso: manifestazione espressa dalla gola, 
dagli occhi, e da tutti infine i più piccoli pori: ma- 
nifestazione infine della quale non sanno rendere ra- 
gione, ma che pure sentono, e la sentiva anche il 
bambino di dodici anni che vide Morgagni, il quale 
si esprimeva che aveva la certezza che lo avrebbe am- 
massato ; come lo. ammazzò di fatto. Manifestazione 
finalmente che non come sensazione, ma come in- 
timo sentimento è da reputarsi, essendoché da quella 
differisca quanto l' effetto dalla causa. Che tale debba 
ritenersi , chiaro apparirà per le seguenti ragioni. 

§. 4-0. L'avversione non è una sensazione. Essendo 
ogni sensazione una impressione prodotta da un oggetto 
sulla fibra sensibile, e sapendosi (sono parole di Mor- 



4G 

gagni ) non solo a vederla ma semplicemente nomi- 
narla destarsi orrore, tremore e convulsioni, si può 
escludere assolutamente die sia sensazione, non po- 
tendo ciò ebe non è presente cagionare alcuna im- 
pressione , e molto meno in parti non solite ad essere 
da sì fatte impressioni affette (9). 

Non reminiscenza: perchè questa è la rappresentazio- 
ne di una sensazione ricevuta altra volta ; e qui oltreché 
questa sensazione manca, produce poi lo stesso senti- 
mento di orrore, senza che mai abbia recato danno. 

Non una vana larva: perchè quelle, convincendo 
V intelletto, o meglio persuadendo col Tatto, cessano ; 
e nel nostro caso , quand' anche a persuadere si sia 
capaci , il danno che ne deriva è reale. 

Non un falso giudizio. Pella stessa ragione per- 
chè reale ne è il danno. 

Non un sintonia nervoso infine, perchè mancante 
di intermittenza. 

Conviene adunque concludere non sensazione, ma 
un organico sentimento doversi ritenere : automatico 
sentimento, e non diverso da quello che regola i Bruti, 
i Bambini, e che pur anche nell'uomo adulto molte 
volte si ridesta : esaminiamolo. 

§. 4i. l'istinto regola i bruti. Che i bruti sieno 
in tutte le funzioni della vita organica regolati dallo 
istinto, niuno credo lo rivocherà in dubbio; essendo che 
la osservazione costante ci convinca per quello prov- 
vedere talmente a tutti i loro bisogni, che raramente 
gii inganna; e se talvolta gì' inganna, sanno da per sè 
ritrovare le sostanze valevoli a sanare. 

V istinto regola gli infanti. Che gli infanti si re- 
golino per istinto , anche questa è cosa evidente ; e 
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basterà notare spingergli quello a cercare le mammel- 
le , e nei morbi recusare ogni medicina , nonostante 
i pregili e le minacce , se non è acqua attinia dal 
pozzo. La quale non dico , cbe sia rimedio in tatti i 
morbi, ma almeno non impedisce alla natura di ope- 
rare le crisi salutari. 

Nell'uomo ancora talvolta sì ridesta l'istinto. Che 
anche questa sia una verità, ce ne convinceremo con 
moltissimi esempj. Chi è che non abbia veduto nei 
cosi detti mali acuti, i malati additando certe sostanze 
stranissime, che, o concedute dalla pietà degli astanti, 

0 perchè disperata reputavast la loro salvezza , con 
quelle riacquistare poi la salute ? Ben molte volte io 
mi sono trovato a dover compiacere quei desideri , 
perchè l'osservazione di altri casi, mi aveva convinto 
doversi quelli appetiti , allorché sono ardentissimi , 
soddisfare ; ed utilità ne ho veduta di fatto. Sul qual 
proposito , ottima cosa sarebbe , che i medici si oc- 
cupassero a distinguere i veri dai depravati appetiti 
nei morbi. L' istinto adunque come regola i bruti , ed 

1 putti, molte volte nell'uomo pur anco si ridesta. 

Fù detto , ed è una verità , che l' uomo , questo 
essere perfettibile, quanto più si avvicina allo stato 
di civilizzazione , tanto più si allontana dallo istinto ; 
che è quanto dire, quanto più si educa, tanto meno 
sa provvedere ai suoi naturali bisogni , cioè quanto 
più sviluppa nella intelligenza , tanto più perde nel- 
l' organismo. Verità è questa che non ha bisogno di 
prova, bastantemente dimostrandocelo quanto più ve- 
geti e robusti di noi sìeno i montanari, e tutti quelli 
dediti alla pastorizia , sebbene si nutrano di pochi 
cibi , e quelli] per lo più vegetali : lo che significa 



sapere eglino provvedere e sodisfare convenientemente 
ai loro appetiti. Dunque lo stato di civilizzazione si 
oppone al benessere dell' uomo ? Al benessere Osico 
certamente (tutti sapendo quanto maggiore la robu- 
stezza e la longevità nei rustici ] , ma oltre gli im- 
mensi comodi, che beata, e bella rendono la vita, 
procura tante utilità, che non poco pascolo sommini- 
stra eziandio all'intelletto. Se, perfezionandosi la ra- 
gione si estingue lo istinto , l' uomo è dunque da 
meno dei bruti, che con quello ottimamente alla loro 
conservazione provvedono? (10) 

A torto si lagnano gli uomini della loro condi- 
zione, sostenendo loro essere stata la natura matri- 
gna , avendo in dono avuta la ragione 

Os nomini sublime dedit 
Coelumque videre jussit. 

cioè a dire: per mezzo della ragione potersi elevare 
a grandi cose, poiché come esseri perfettibili, 

NEI mortalibus arduum est, 

e nulla sarebbe difficile, se evitar sapessero il resto 
di questo verso 

Coelum ipsum petimus stultitia 

ma, troppo mi allontanerei: torniamo al nostro pi> 
posilo. 

Lo istinto adunque come regola i bruti ed i putti, 
anche nell'adulto, allorché le facoltà intellettuali sono 
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lese, torna nuovamente a farsi sentire: sul qual pro- 
posito non tanto per la curazione dei morbi , quanto 
ancora per le immense applicazioni alle morali disci- 
pline , utilissimo si renderebbe distinguere quando , 
e fino a qual punto possa l'uomo esser guidato da 
queir intimo sentimento. 

%. 42. Le quali riflessioni, applicandole al nostro su- 
bietto, non sembreranno tanto fuori di luogo, tosto che 
alla conclusione che si vuole inferire, anche quelle 
conducano; cioè a dire, che agendo il veleno rabido 
nella universale massa degli umori, primamente i suoi 
effetti produca nella organica sensibilità ; la quale 
esaltata e ridotta abnorme (come sappiamo avvenire 
nei tendini, ligamenti ec. che malandosi si fanno sensi- 
bilissimi) per la sua morbosa potenza tanto quella 
si esalti , e superi la generale , da ottunderla quasi 
del tutto; donde poi l'insensibilità al dolore, al morso 
della vipera , e quella compiacenza che provano i 
maiali a farsi svenare: e la manifestazione, o fenome- 
no caratteristico della malattia risiederà in tutto V in- 
tiero organismo ridotto eloquentissimo , che recusa 
quello che sente a se contrario; e questa più particolar- 
mente alla gola sentita, come all'organo, che avverte 
della sete : e così rimarrebbe la rabbia con il suo 
sintoma proprio , cioè il detrimento dell' acqua , di- 
stinta dalla Idrofobia, la quale come sintomaticamente 
si congiunge con molte neurosi, nello stesso modo, 
ma più comunemente, si congiunge con questa. Sem- 
brando adunque come ho tentato di dimostrare cosi 
essere la cosa, necessario resulta, altra più filosofica 
denominazione doversi adottare; ed io proporrei quella 
i 
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di Idrozemia da Zemìa, danno, Idros, acqua, il qnal vo- 
cabolo tanto più ini sembra conveniente, in quanto ne 
esprime ancora il danno fisico: e così sarebbero evi- 
tate tutte le confusioni. (11) 

Laonde pelle cose discorse sembra potersi con- 
cludere : 

L'orrore alla bevanda, non altrimenti che nel dia- 
bete lo 'e' il Rene , doversi ritenere una manifestazione 
di tutto l'organismo, che recusa quello che a se sente 
contrario. 



CAPITOLO SETTIMO 



Non essendo la Rabbia né peculiare Angina, né ma- 
lattia nervosa, V essenza di essa, non si può sta- 
bilire che nel sangue. 

Hiyus veleni naluram Invalisi is, qui 
1 1 > , i r i » | j 1 1 oli ia c nalnram se comparisse 
proli [color. 

Mossimi. 

§. 43. Parlando dei segni già si è Dotato man- 
care molte volte negli arrabbiali non solo la febbre, 
ma qualunque altro fenomeno , elio stia ad indicare 
attacco alla gola, come sarebbe senso di strangola- 
mento, e perfino la difficoltà di inghiottire: e si sog- 
giunse di più la impotenza a deglutire, non essere 
indizio certo di Rabbia, se non è congiunta con altri 
segai: parlando poi della sede si notò parimente man- 
care il più delle volte alla laringe , ed alla gola ve- 
stigia di infiammazione , e solamente ritrovarsi in 
quelle un mucco cinereo, e qualche volta sanguino- 
lento ; per cui sembra potersi stabilire non essere la 
Rabbia una peculiare angina, e se talvolta esiste , è 
da reputarsi il resultato, o dell'azione ' del virus acci- 
dentalmente prodotto, ossivvero un resultato delle 
frequenti convulsioni, siccome un effetto per una data 
cagione. 'a 



Se dunque la sede non è comprovata , ed esclu- 
dere si può colà esistere, ove apparisce la manifesta- 
zione dei principali fenomeni, potrà per avventura re- 
putarsi nervosa affezione? 

§. 44. 11 principe dei Patologi, avendo veduto 
dalla parte morsicata estendersi il dolore verso la te- 
sta, e là produrre confusione, vertigini, e titolazione, 
affermò non per le vene, ma pei nervi progredire 
questo veleno, e prodotto nei medesimi un dato can- 
giamento da quelli distendersi ad una , o ad altra 
parte, secondo la maggiore, o minore disposizione di 
quella. E qui , oltre sarebbe da avvertire che tutte 
quelle sostanze, le quali agiscono direttamente sul si- 
stema nervoso, vi spiegano immediatamente i suoi 
effetti (per esempio: l'acido idrocianico, e molte so- 
stanze animali venefiche , e qui al contrario sappia- 
mo aver bisogno di certe preparazioni della macchina 
come il vajolo, ed il sifilitico), è da considerare di 
più addivenire impossibile che i nervi facciano poi da 
trasmissori, mentre è noto esser necessario percorrere 
tutte le vie della circolazione linfatica, venosa ed ar- 
teriosa, nè altre se ne conoscono sin qui, a qualun- 
que sostanza, onde passare da una parte ad un altra 
della macchina ; e se vero fosse quello che pensa Mor- 
gagni, il veleno non altrimenti che una spina fitta 
sotto la pelle, dovrebbe in qualunque tempo distrutto, 
far cessare i suoi effetti; ma che giova l'ustione, o 
l'amputazione troppo tardi praticata? Dunque il vele- 
no ha circolato, e se ha circolato , non ha potuto 
percorrere che quelle vie, che si conoscono. A confu- 
tare poi quella opinione, che ritiene la Rabbia, malat- 
tia nervosa, giova ripetere quello, che altra volta si 



è detto, dover presentare nel suo corso la intermit-, 
lenza; lo che non è mai nella comunicata. Ma al- 
tre più Torti considerazioni vi sarebbero, ed anco più 
plausibili, e quella che il sistema nervoso, sebbene 
nell'esercizio delle sue peculiari funzioni possa consi- 
derarsi indipendente dagli altri sistemi, è poi nella sua 
nutrizione subordinato allo stesso sistema sanguigno, 
e quella infine di non trovarsi condizioni morbose, 
che ci diano la ragione di un morbo cosi rapido, e 
violento. Per cui si può concludere « non essere affetto 
che secondariamente il sistema nervoso. » 

Non potendosi nemmeno in questo trovarsi la es- 
senza, passiamo a esaminare se sia possibile stabilirla 
sul sistema sanguigno. 

§. 45. Il cessare della traspirazione cutanea , e 
forse ancora della traspirazione polmonare, il distur- 
bo evidente di tutte lo secrezioni, congiunto ai fenomeni 
che si ritrovano nel sangue, ci da sufficiente ragio- 
ne in quello umore essere riposta la essenza della 
malattia. E dì fatti, cosa mai significa, ed in qual al- 
tro modo è da interpetrarsi quella assoluta mancanza 
di traspirazione dal momento die il veleno ha susci- 
tati i suoi effetti sino alla morte, se non nella per- 
verita crasi del sangue, il quale per la sua spessezza 
tale è addivenuto , che sembra non possa piìi attra- 
versare lo siero i pori esalanti? Nè è questo da cre- 
dersi spasmo semplicemente, essendo che, se tale 
propriamente fosse, ed agli antispasmodici, ed ai ba- 
gni dovria subito cedere. (12) 

Perspìrazione polmonare. Quantunque non sieno 
stati fatti degli esperimenti per assicurarsi se negli 
arrabbiati si sospenda, o si turbi quella esalazione, 



che poi è stato provato essere vera evoluzione di va- 
pore acquoso, che si effettua in tutta la superfìce pol- 
monare consumandosi tutto il gas ossigene per la 
formazione del gas acido carbonico, (13) tutta la ra- 
gione vi ha di credere ciie quella pure in loro si so- 
spenda : donde la smania alla gola ed alla bocca, spe- 
cialmente nei cani, nei quali come si è detto man- 
cando la cutanea, tutta per quella superiìcc si ef- 
fettua. 

Il disturbo delle secrezioni, e della nutrizione. Il 
disturbo, o meglio la sospensione di queste due im- 
portantissime funzioni, cosa altro denota se non una 
decisa alterazione in quello umore dal quale tutti 
gli organi attingono i materiali che gli sono propri, ? 
Non si vedono alcuni addivenire come quelli con- 
sunti da lenta tabe ? La ritenzione poi dei principi 
escrementizi, quanti mai terrìbili effetti non dovrà ag- 
giungerci *». 

Salmi decisamente alterata. Questo umore, che 
per la quantità dei suoi sali è ottimo mestruo'^ e 
vejcolo del veleno, attesa la viscosità che presenta 
negli arrabbiati piuttosto meceanicamente espresso, 
che separato, vi è tutta la ragione di supporlo anche 
nelle sue Chimiche qualità alterato. .Sarebbe desidera- 
bile che si istituissero delle analisi 'comparative tra 
questo , e quello dei sani. 

Sangue degli Arrabbiali. Tanto quello estratto 
dalla vena, che quello dei cadaveri in qualunque parte 
si rinvenga, è sempre atro, e simile alla pece, e dove 
resta stagnante là produce cancrena. Questa sua qua- 
lità sempre costante , cosa mai altra denota se non 
che oltre ad essere sopraccarico di Acido Carbo- 
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ilice- , lo è altresì di quel vapore acquoso solito a di- 
sperdersi nella traspirazione 7 

Sangue nelle arterie. Il trovarsi poi il più delle 
volte piuttosto nelle arterie che nelle vene, non da- 
rebbe la spiegazione della cessata traspirazione , nu- 
trizione, e secrezioni? (U) 

Bolle di Aria nelle cavità. Anche questo quasi 
sempre costante fenomeno, non darebbe la ragione di 
quelle turbate funzioni? 

Sollecita putrefazione ed odore peculiare. Il putre- 
farsi del cadaveri tra lo io e le 15 ore, anche nella 
stagione invernale, congiunto al peculiare odore , non 
sarebbe una ragione di più per farci ritenere il san- 
gue anclie nelle, chi miche qualità dovere essere can- 
giato ? , ' . 

Sebbene poco, avanzate sieno le cognizioni della 
Chimica sopra sì ratte ricerche , tutta la ragione vi 
è di ritenere nelle' sue qualità eziandio dover essere 
cangiato : E se alterato e evidentemente nelle febbri 
nervose, se perde nello scorbuto la tendenza sua a 
coagularsi , e nel Cholera perde perfino la facoltà a 
colare, a più forte ragione è da ritenersi dovere nella 
Rabbia nelle Chimiche qualità essenzialmente cangia- 
re, ed in quello dovere la essenza del Morbo essere 
riposta; è da ciò resulterebbe. 

Essere la Rabbia tal malattia contagiosa, che al- 
terando primitivamente il sangue, lo rende crassa, e 
non pià alto alle secrezioni ed alla nutrizione, e spiega 
poi i suoi effetti più specialmente nel sistema nervoso. 

%. 46. Ma se malattia contagiosa dove ha essa 
la sua eruzione? Forse la cessata traspirazione ci po- 
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trebbe Car supporre non potere avvenire esternamen- 
te: ma ove si creda quella necessaria, si potrebbe cre- 
dere, e non senza fondamento, esistere in quelle mac- 
chie, ed in quei punti cancrenosi che sì trovano nel 
Tubo enterico , ed anche in altre parli. Nulla peraltro 
può affermarsi di certo su di ciò : e merita che sia 
più esattamente studiata la patologia di tal morbo. 



iì 

CAPITOLO OTTAVO 



Corollari e Teorìa che se ne potrebbe inferire. 



DéVeloppcr le phenoménea dea opÈraliena chimì- 
ques qui s'accompliaaonl dana le carpa rivanls 
cai le bui acienlillqtie ati quel tenderli en dcr- 
mira analyae tes eObrls do la Chimia ani- 
male , et fait le boi principe! de la Pbysiologie 
scicnco do la pina haolo importante pouf l'arie 
do gncrir. 

D, tutte le cose discorse derivano I seguenti 

COROLLARI 

/. Nel Genere Ganis e Felis unicamente generasi spon- 
tanea la Rabbia. Cause predisponenti sembrarne 
la mancanza di traspirazione congiunta all'azióne 
di un clima freddo: prossima la Sevizie. Oltre lo 
incubo dovere necessariamente avere il virus rabido 
i suoi periodi. 

IL Non esistere spontanea nell' uomo: contratta avere 
una àelìtescenza limitala. Causaprossima dello svi- 
luppo essere, oltre i perturbamenti dell'animo, la 
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vista di molla acqua. Se non sì distrugge la causa 
specifica non si può né curare nè prevenire. Non è 
contagiosa da uomo ad uomo. 

Ili, I segni sono il resultato delle condizioni, che il vi- 
rus secondo la sua intensità, e modo con cui fu tra- 
smesso , ha suscitalo più in una , che in altra par- 
te : la diversità delle lesioni nei diversi individui , 
non comprovano essere tiposta la essenza nei so- 
lidi. 

IV. La Idrofobia di/ferisce dalla Rabbia per il modo 
dello sviluppo, periodo, sintomi, cause, cura, e ter- 
minazione. 

V. I melodi curativi, che qualche rara volta giovaro- 
no, riuscirono tali producendo uno stesso effètto, 
cioè procurando molla secrezione di umori. 

VI. Potendosi escludere l'essenza anche nel sistema 
nervoso , conviene stabilirla nel sangue. 

VII. L'azione del veleno rabido sembra essere quella di 
rendere crassi gli umori : donde il disturbo poi 
della nutrizione, secrezioni, e traspirazione. 

Vili. La saliva che ne è il conveniente mestruo, e veicolo, 
sembra piuttosto meccanicamente espressa, che se- 
parala. 

IX. La mancanza dì eruzioni alla pelle non esclude 
che sia del genere delle contagiose: ove si reputi 
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quella necessaria ; forse si potrebbe ricercare nelle 
macchie agli intestini e nelle incipienti cancrene. 

X. Sintonia patognomonico della Rabbia essere quella 
manifestazione di tutto l'organismo, che recusa 
quello che a se sente contrario, e questa più srii/ita 
all' organo che ci avverte della sete : ma poiché 
V avversione alla bevanda talora é puro sintomo 
nervoso e non è sempre costante alla rabbia, così 
conviene adottare altra denominazione, che stia 
a denotare il danno dell'acqua, rimanendo l'Idro- 
fobia semplice sintomo. 

XI. Poiché i climi caldi non solo giovano pella au- 
mentata traspirazione, ma per l'aziona ancora del 
calore {e più sappiamo, secondo le esperienze del 
D. Cosse perdere il vaccino la sua virtù conta- 
giosa sottoposto a 70 gradi ) , la cura sembre- 
rebbe dover consistere , oltre il procurare abon- 
danle traspirazione e secreìioni, a sottoporre la 
macchina ad un altro grado di calore. 

Ora , poiché oltre il non repugnare ai principj 
della sana patologia, si presta in qualche modo ad 
una spiegazione Chimica , passiamo a tentare di for- 
marne una teoria. 



§■ Quantunque, perfezionandosi le sceme 
ogni di più ci si convinca essere poi le stesse gene- 
rali cagioni quelle, che operano gli slessi effetti in 
tutti gli esseri della natura , e che le leggi che rego- 
lano i corpi animali, sebbene sia difficilissimo ad in- 
dagarle con quelle generali dei corpi ( comechè di 
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tutta la successione degli effetti che iu loro si opera 
è impossibile tener conto ) trovati e scoperti una 
volta, facilissimo riesce conoscere dalle leggi gene- 
rali della Fisica, della Chimica, e dell'universo, in 
alcun modo allontanarsi. 

Ora, quanto malagevole nello stalo attuale della 
Chimica debba riuscire t' assegnare la natura , e le 
proprietà del veleno rabido, ognuno di leggeri il 
comprende: imperocché non sapendosi distinguere il 
Virus dagli umori alterati da esso , nè 1' alterazione 
che quelli soffrono, e più sapendo gli elementi essere 
numerosi, tanti e si diversi i principi!, e molti ignoti 
{ non potendosi dire di averli conosciuti tolti che sieno 
alla vitalità) e più ancora perchè un gran numero 
di composti, che si può credere di avere ottenuto 
possono molte volte essere il resultato dell'azione dei 
reagenti , senza che vi abbia alcuna parte nè la vita- 
lità, nè lo stato morboso; maggiore è da ritenersi, 
addivengono le difficoltà, e perciò impossibile di po- 
terne assegnare la natura a priori. 

§. 48. Ciò nonostante , considerando noi che i 
corpi organici , subiscono nella loro composizione , e 
nelle loro proprietà , le medesime leggi di combina- 
zione, che si osservano negli inorganici, le loro dif- 
ferenze in altro non consìstendo che nelle circostanze 
sotto le quali si uniscono, 

Che, quantunque non si sieno potuti isolare i loro 
radicali, i corpi organici ossigenati prodotti sotto la in- 
fluenza della vita, non possono essere che radicali com- 
posti , o combinazioni di ossidi dì questa spcce. 1 quali 
secondo le proporzioni con cui si combinano , e se- 
condo la maniera con cui si opera V unione dalla quale 



dipende l'esistenza dei corpi isomerici, possono pro- 
durre una infinità di radicali differenti , e di questo 
numero è 1' albumina , cioè un ossido di un radicale 
ternario (1S). 

g. 49. La moderna Chimica dirigendo le sue ve- 
dute alla forza Calalillica avrebbe in qualche modo 
cominciato ad indagarne le leggi. Questa forza che 
opera la trasformazione della Diastata in Desterina , 
che sembra sia quella che dirìge tutte le funzioni 
della vita organica, e più partcolarmenle le secrezioni, 
che è capace di dar luogo a molli prodotti incongrui 
( come l'urea ) anche nello stato normale, non altri- 
menti che una speciale condizione Elettrica sembra 
doversi ritenere (16). 



§. 50. Sappiamo di più ; 1* ossigene sia dell' aria , 
o quello contenuto in altre sostanze impadronitosi di 
uno, 0 più equivalenti di idrogeno per formare l'ac- 
qua , ma contenendo sempre le stesse quantità di os- 
sigene, azoto, e carbonio. Dopo l' Idrogene l'Azoto 
essere quello che più facilmente si cangia , che I' os- 
sigene libero è destinato ad operare le metamorfosi , 
che devono effettuarsi nella economia animale, donde 
la natura provida ha fornito lutti gli animali di òr- 
gani particolari destinati ad introdurlo nell' animale , 
e per mezzo di quelli esso si trova presente a tutte 
le trasformazioni, che debbono aver luogo. È desso 
che oltre a trasformare dell' Idrogene in acqua, molla 
quantità ne converte in acido carbonico, che per 
tante vie si espelle della macchina animale : il che 
nella rabbia per la cessata traspirazione non sembra 
potersi effettuare. Sappiamo infine diversa quantità di 
acido carbonico disperdersi nelle diverse età della vi- 



ta , diversa nelle donne avanti la mestruazione , e di- 
versa dopo cessata questa funzione, come resulta dalle 
esperienze. 

Se esperienze comparative si instituissero tra la 
quantità che se ne perde dai sani a quelle degli ar- 
rabbiali , forse notabilissima apparirebbe la differen- 
za, e di gran soccorso potrebbero riuscire per la 
spiegazione dì un tal morbo. 



§. 51. Cosi essendo la cosa, percbè non si può 
supporre che nell'animale del genere Canis e Felis, 
promesse sempre ed individuali disposizioni , e la con- 
correnza di molte cause atto a predisporlo alla rab- 
bia, posto nella impossibilità di fuggire, e di difen- 
dersi, giocando in lui come essere sensiente, l'istinto 
della sua conservazione , dall' ira passando al furore , 
tanta abnorme copia di elettricità nel suo sistema 
nervoso si cumuli, da dar luogo scaricandosi violen- 
temente a una combinazione tra gli elementi Chi- 
mici dei corpi animali , e ne resulti un composto di 
cui generatosene poca quantità o atomo, sia poi ca- 
pace come avviene degli altri principi contagiosi ( dei 
quali una piccola porzione dà luogo a grande sviluppo 
dello stesso principio, quasi fermento servendo quello 
inoculato) generarne molta quantità, e che nell'acqua 
quasi in conveniente veicolo stia sciolto, e per la sa- 
liva come ottimo mestruo sia trasmesso? Non ci da- 
rebbe ciò la spiegazione dello perchè nei climi caldi 
non si osservi la rabbia ; dell' orrore all' acqua nel 
senso che l'abbiamo considerata: delle guarigioni av- 



venute coli' abbondante traspirazione, della utilità dei 
fonticoli , delle qualità del sangue addivenuto crasso 
e di tale spessezza da non potere attraversare i pori 
cutanei, come vuole il Fracastoro della sifilide; per cui 
poi efficacissimo il legno santo? Della smania che su- 
bito nasce al cane nella bocca , non potendo per 
quella superficie effettuare la sua traspirazione, e disper- 
dersi quello che gli altri animali eliminano pella cute? 

§. G2. Ma senza procedere tanto oltre negli in- 
cogniti penetrali delle funzioni ed in quelli delia Chi- 
mica Animale, perchè, se non si vuol credere per tali 
forze con gli elementi animali chimicamente conside- 
rati un tale specifico composto poter resultare, senza 
pensare ad ossigeno, idrogeno, azoto e carbonio, non 
si potrà supporre, che quella stessa scarica agendo 
sugli elementi animali, per esempio 1' albumina, tale 
cambiamento e spostamento nelle molecole di quella 
operi da dar luogo, se non ad un principio venefico, 
(abbenchè la contagiosità sua, tale ce Io fa ritenere ) 
almeno ad uno alia macchina animale incongruo ? 
Principio] che oltre cangiare le qualità dei fluidi sia 
atto a suscitare tutti i terribili fenomeni, che costitui- 
scono la rabbia ? e ebe anche esso noli' acqua trovi 
facile veicolo , e un ottimo mestruo nella saliva t Non 
si spiegherebbero egualmente, anche con questo ipo- 
tesi , e si darebbe la ragione di tutte le cose come 
sopra si sono considerate ? formandosi anche in stato 
normale l'urea incongruo principio, perchè, se è vero 
per quelle cose che l' esperienza ci a dimostrato, per 
analogia di quelle altre potersene inferire, in uno stalo 
abnormissimo , non potrà effettuarsene altro di altra 
natura e proprietà dotato? 



Si 

§. 33. Nè io mi attento di indicarne la natura , 
e la proprietà; a me e sufficiente che tutto (sia o no 
vera ia mia Ipotesi) concorra per poterne poi ricavare 
una più razionale Terapia: lo che sarebbe abbastanza 
per l'umanità; e solo quelle Ipotesi ho accennate, per 
dimostrare che ai principj della Moderna chimica non 
è del tutto avversa e non repugna la spiegazione, che 
per me si darebbe. Forse un tempo (e giova sperarlo) 
perverrà la Chimica Scenza anche di tali principj , a 
svelare la natura, e assegnare le proprietà, come per 
le cure di abili , ed indefessi coltivatori meravi- 
gliosamente in pochi lustri, sortendo dalla lunga in- 
fanzia, ad un tratto fattasi adulta e quasi matura, è 
di già pervenuta nei più secreti recessi delle funzioni 
penetrando, a strappare quelle leggi, che la natura 
quasi gelosa, si dilettava nascondere all'uomo. Già 
luminosissimi passi in pochi anni ha segnato per le 
cure degli attenti osservatori: di già sà svelare nel 
sangue, e nella macchina le minime dosi d'arsenico. 
Di già si conosce per quali forze si converta l'amido 
in Zucchero, di già è pervenuta pelle curo del distin- 
tissimo Taddci a distinguere le differenze del sangue 
dell'uomo da quello dei bruti, e di quello dei bruti 
tra loro. I quali fatti preziosissimi oltre ad arricchire 
la medicina Forense di gran sussidio esser possono a 
conoscere l' essenza dei morbi. (17) 

Degni i chimici per tante meravigliose scoperte 
di essere celebrati , ma più degni se in quelli studi 
con ardore persistendo , dei velenosi animali prin- 
cipj giungeranno a svelare la natura, e le proprietà. 
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CAPITOLO NONO 



Metodo curativo che si propone. 

Mdin- osi r;i limi ale, quam anceps «pe- 



S- 5*. -Uà tutte le premesse considerazioni ( non 
valutando punto la Teoria, che io stesso riguardo 
come ipotetica, e lungi da darne una vera spiegazio- 
ne ) resultando essere il Virus rabido tale incongruo 
composto , che per modo agisce da rendere il fluido 
sanguigno tale che non sia poi alto alia nutrizione , 
e secrezioni , e da impedire specialmente la perspira- 
zione polmonare, e la cutanea traspirazione, semplice, 
e facile resulta il metodo curativo che per me si pro- 
pone: nel procurare cioè che molta copia di umori 
si perda , esibendo ogni sorta di sostanza capace a 
produrre queir effetto. 

Ma poiché diversi periodi si osservano in tal morbo, 
cosi sarà bene sotto tre diversi punti di vista consi- 
derare la cura. 

g. SS. Tutte le volte che si avrà la certezza che 
il veleno rabido sia stato inserito , primo consiglio si 
è di praticare la cauterizzazione , metodo ornai san- 
zionato dalla sana pratica (18): quale, sapendosi po- 
tere il -virus rimanere inerte, e senza dar segni di 
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sua azione, a tutto il secondo periodo potrà utilmente 
esser praticata. Nè a questo soltanto, specialmente 
dopo passate alquante ore mi arresterei , che anzi 
ottima cosa sarebbe esibire, quasi in prevenzione, qual- 
che goccia di ammoniaca , come quella che suole , 
oltre ad una certa virtù neutralizzante, provocare copiu- 
s issi mi sudori (19). 

Nel 2. Periodo in quello cioè di stalo locale, ot- 
timo precetto si e di riaprire la ferita se era chiusa , 
donde esca la sanie , la quale sembra più facilmente 
aver esito dal luogo per il quale si introdusse come 
più facilmente si vede sparire il bubbone venereo ria- 
prendosi l' ulcera , e cessare funestissime malattie ria- 
prendo un cauterio, revocando un erpetre retropulso, 
ed anco la gotta (20). Essendo in questo periodo che 
il veleno esce dal suo stato di inerzia, qui conviene 
raddoppiare gli sforzi dell'arte, ed oltre l'ammoniaca 
internamente , e gli evacuanti , aense recidendum ne 
pars sincera slahatur. 

3. Periodo, Pervenuti che si sia a questo disgra- 
ziato periodo, sebbene sia sempre consiglio tenere 
con gli escarotici aperta la ferita, e procurare che 
abondantemente fluisca, non è più da sperarsi che va- 
glia nè ferro nè fuoco, ed ecco il metodo di cura che 
io preporrei. 

Esibite al malato fortissime dosi di sostanze diafo- 
retiche , e tra queste non mi spiacerebbero le prepa- 
razioni antimoniali ( come quelle che oltre ad agire 
sulla cute hanno azione anco sulla mucosa dei bron- 
chi la quale tanto abbisogna di essere sgravala ) l'ace- 
tato di potassa nel decotto di sassofrasso, la scilla, il 
colchico autunnale, i drastici, e qualunque si vuole 
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che abbia azione evacuarne, ma specialmente diafore- 
tica, sottoporrei il malato alla azione del bagno a va- 
pore, e questo continuato sino al punto che non si 
ottenessero abondanti sudori, il qual metodo praticato 
anche altre volte, ma non bastantemente apprezzato, 
ha pure corrisposto (21). 

Ma poiché molta aziono si attribuisce da me al 
calore, e fondatamente sembra doverseli attribuire, sa- 
pendo non suscitarsi nei climi caldi, e dissiparsi in 
quelli la Peste Bubonica al comparire della estate , e 
di più sapendo perdere il vajuolo, giusta le esperienze 
del Dottor Gosse , ripetute in mia presenza , a qnella 
del signor Dottor Catosi e Capecchi in questo Regio 
Spedale degli Innocenti, la virtù sua contagiosa dopo 
di essere stato a 70 gradi di calore, più assai efficace 
crederei poter riuscire il sottoporre il malato, in con- 
veniente stanza a quel grado di calore, mollo più es- 
sendo noto poter vivere l' uomo anche ad elevatissi- 
me temperature, e trovasi abitatori anco verso la 
Zona torrida , non trascurando per altro di esibire 
precedentemente l'ammoniaca, ed i diaforetici (22). 

§. 56. Un altro mezzo che per la sua energia po- 
trebbe convenire alla violenza del virus rabido sareb- 
be l' elettricità : intorno alla quale non sapendosene 
regolare la forza, sarebbe da avvertire che quando 
si applica alla macchina animale, mentre correggiamo 
per esempio un umore, o ne determiniamo l'elimina- 
zione, e la formazione, si rischia di alterare l' azione 
catalitica di un organo , o di un sistema : donde la 
necessità di regolarla secondo la pratica. 

§. 57. Giusta poi i fenomeni, che il virus secon- 
dariamente avrà suscitato , diversi metodi di cura si 
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esigono. Se vi sarà febbre, o indizio di locale infiam- 
mazione possono convenire anche i salassi, e special- 
mente quelli locali, non solo perchè sono rare le 
tracce di infiammazione, ma per non affievolire tanto 
l'organismo, le qualità fisiche stesse del sangue ba- 
stantemente istruendoci , oltre ad essere sopraccarico 
di carbonio, essere altresì difettoso di fibrina. 

Se al contrario predominano i sintomi nervosi, 
veruno inconveniente ad esibire secondo l'indole di 
quelli anche gli antispasmodici, a seconda dei casi, ora 
diffusivi, ora tornenti. (23) 

Quello per altro non mai da trascurarsi, sa- 
rebbe di continuare sino a che il bisogno lo richieda 
l'uso degli evacuanti: intorno ai quali non staremo a 
fare ulteriori riflessioni, potendo ciascheduno ammini- 
nistrar quelli che più avrà veduto nella sua pratica 
corrispondere. 
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§. S8. Ohe la Rabbia non si generi spontanea 
nell'uomo, e non sia contagiosa da uomo ad uomo, 
oso affermarlo. 

Che non sia stata bene assegnata la causa, va- 
lutati perfettamente i fenomeni, nè avvertito ai. me- 
todi curativi, nè tra loro, e con quelli conveniente- 
mente comparati , questo è ciò che mi sarei sforzato 
di provare, e da ciò avrei dedotta l'essenza del 
morbo. ' 

Formandone una Teoria, noi niego Ipotetica, ho 
tentato dimostrare ai principi della moderna chimica, 
non repugnarne la spiegazione. 

Non inventore di specifici, ma umile espositore 
dei miei pensamenti, ne ho proposto un metodo di 
cura più razionale a quanto mi è sembrato, e se non 
mi illude l" amore della propria opinione , spero da 
quelli potersene anche ricavare uno vero: tale è il 
mio voto ardente. 
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Che veruna difficoltà ¥i debba essere ad esperi- 
mentarlo , me ne lusingo, sul riflesso , che di tali mi- 
seri è difficile peggiorare le condizioni. 

Che ingenuità vi sia nei fatti citati a convalidare 
il mio assunto, ognuno potrà convincersene riandando 
ai Tonti donde gli trassi. 

Quanta utilità poi in tutte le cose da me discorse 
si trovi, ne faranno testimonio coloro che non sde- 
gneranno provarle , e Y esperienza che può sola con- 
fermare , o distruggerne la verità. 



JOTE 



11 



(1) Si .illudo al morso della vipera praticalo io questo R. Arcispedale 
per consigli» dol Principe Don Luigi Bonaparlc: Sebbene nulla si 
ollenesse è da notarsi una certa elione avere esercitato non avendo 
destali i sìntomi suoi proprj. lo stesso Bonaparle è riuscito ad iso- 
lare il materiale mortifero del veleno della vipera da lui denomi- 
nalo Echidnina. 

(a) Se i Medici ami che escogitare i sistemi ( mollo più dannosi di 
una pesle e di una guerra <iì 10 anni 1 avessero impiegalo il loro 
ingegno all'osarne dei morbi, alla valutazione e comparazione dei 
sintomi, ed infine ad una giusta applicazione delle scienze natu- 
rali, c specialmente della Chimica ed Anatomia comparata, mag- 
giori progressi segnerebbe oggidi la Medicina. È singolare che 
mentre nìun valore si di alle cose le più importanti, moltissimo 
se ne dia alla percussione ed auscullazionc. Le quali non dico ebe 
non sicno un nuovo mezzo per fare una buona diagnosi, ma non 
mi parrebbe poi die tanto ci si dovesse fidare, comecché il più 
delle volle tragga in errore, simulando lo malatlie nervose motti 
di quei 60gni che si é volulo dare per costanti. Che dirò poi di 
quella barbara costumanza di tenero te mozzo ore i poveri infermi 
solto la percussione! Si cessi da questo inezie; si percuota solo 
quando il liisogno Io richieda; come pure solo nei casi oscuri ed 
lucerli si usi, dato di bando allo steloscopio, la immediata sol- 
tanto: che chi ha buono ndito non ha bisogno di tromba acustica, 
come chi ha buona visla non ha di bisogno degli occhiali. Si ado- 
pri più parcamente quitta diminmione e solo nei casi dnblij: poi- 
ché per stabilire le diagnosi di un angina, e di una eresipola non 
vi e bisogno di quel metodo, che sembra si adoperi por consumare 
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il lempo. Meno ancora di qnei lermini pomposi, e di quei Ironll 
periodi, che la verità non ha d'uopo di orpello, altrimenti sarù 
sempre Yerba certa pmcureaqut nihiL 

iì) Quantunque si sia immaginato polersi generare nell'uomo alcuni 
principi venefici, noi non siamo (anlo fatiti ad ammettere quei 
sogni, e si ritiene non essersi saputa stabilire la diagnosi, ne co- 
noscere le lesioni: Questo sarebbe sialo il caso di prenderò le 
lenii, ed anche il .Microscopio. Riguardo poi alla formaiione di 
principi venefici si gradirebbe di sapere con quali processi si ot- 
tennero: I veri chimici amen li ranno quelle menzogne. 

(1) Por quanto non esistano esempi e vi sia tutta la ragione di cre- 
dere che non sia contagiosa da uomo ai! uomo, non 6 per questo 
che non si debbano usare tulle le cautele sjiccialmenlc nelle se- 
lioni, imperocché essendo un principio contagioso, se non darà 
luogo precisamente alla rabido, può essero allo a destare altri 
terribili eflelfi: Lo stesso si può diro del mangiar la carni degli 
animali morti arrabbiali. 

(5) V. 38. 

{8) V. 3. i. p. I. p. )M. 

fJJ V. Dizionario di Medicina, art. Rabbia. 

(8) Sebbene si possano ridarre a ^onerali affezioni, le abbiamo portate 
per esempio di maialilo di un apparato, non polendosi negare che 
in principio attacchino soltanto quello chilo poj elico. Lo stesso e da 
intendersi del Diabete citalo come esempio di m. universale, in- 
tendendo di parlare del Siatele all'ultimo stadia. 

M»j Sani qui potiuoes ejosquo modi nsquo adeo hurrenol, ut non muda 
si vidcrjnl, ~cd f i oioi.un d homi;! ..ot.aiit, isriainent . luu.i ni 

convellenior, a hj-jc d?firi.nt. Morioni Km- r V- Su - a > 

■Sierra di questo autore a riportare lutti i passi potendo ciascuoo 
riscontrarlo alta cit. Ep. 

ftol L'uomo olendo aiuto in doan la ragiooe , ha aiulo la farolià 
di percepire, esaminale e dedurre, cioè i sensi cbi- «odo ministri 
.itilo idiv, micini ni,;..™ <hr le Lia ' ri. t nur ilni-r tuo 
emulandoli on fu: ras i renucini Sei primi è inferiore presi iso- 
latamente anch» ai bruii: eoo la reciprocami di arione che ha 
per mezzo della mauj di ucc>;o mulini | ■ l'.zmcalore di tulio 
le Idee, e eoo la loquela per meno della quale comunica ed 
estende la Stc <o;mt om, luih supassa. Tre diverso vite si distin- 
guono lo esso, l'organica comuni' con lo |»anle, r eoo gli animali, 
la sensitiva c locomotiva comune coi bruti, l' in lei le Ituale esclusi- 
vamente sua proprio. E lanlo fl luperioro al resto degli altri ani- 
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mali clic egli formando un sol genero ed nna sola specie siede 
nella prima classo, e mancano all'alio gli anelli di congiunzione 
con gli allri: lo ohe non è Ira gli animali che con Io loro immenso 
varietà lanlo si avvicinano, che prendendo l' ultimo di una elasse, 
ed il primo di un ali», facilmente si possono confondere. 

(11) Idroiouiia da :J«p, acqua, Jifu>, danno detrimento. 

(13) Che i contagi rendano crasso il sangue è opinione anodo del 
Fracastoro. Le curo che si ottengono coi diaforolici e colle soslanio 
che allcnuauo il sangue lo confermerebbero: l' aziona loro sembre- 
rchlie più sentita sull' .■illuimina. 

(13) Il celebre Come Domenico Paoli in alcune noto all'opera del- 
l'Edward; sull'azione degli agenti usici sulla l'ila inserite nel 
V. 34 degli Annali dell'Omodei, ei in una sua memoria solla tra- 
spirazione polmonare ha dimostralo che l'evoluzione 'del vapore 
acquosi), che accompagna l'alilo si fa per una semplice perspira- 
zione della mucosa, che rivesto lulla la superficie polmonare, im- 
piegandosi tulio l'ossigeno che si consuma nella respirazione alla 
formazione dell'acido carbonico. L'aria aspirata oltre l'umidii* 
contiene particelle animali volatiziale, che non lardano a farsi 
sentire, entrando in una stanza chiusa. Impedita la traspirazione 
qnaii effelli, rimanendo nell'organismo, non saranno capaci a de- 

(14) Ilailer ed il Dolierave avevano di già fatta questa osservazione , 
la quale da Morgagni da Troiiliel, Alagendie, e moltissimi altri 
scrittori è confermala. Volendone una spiegazione parrebbe in 
questo poter consistere: cioè che non potendo essere atlinlo nó 
dagli organi secrolorj, dallo gianduia, e polla nutrizione, attesa la 
sua spessezza non possa poi ripassare nello vene. 

(IH) I moderni chimici attribuiscono quelle trasformazioni alla forza 
catalitica, forza polla quale l'amido si converto in zucchero. Non 
6 improbabile che ogni essere possieda organi catalizzanti, che ne 
sicno la causa attiva e che in virtù di quella un ossido organico 
si divide in due o più ossidi e radicale composto, che contengono 
tulli gli elementi del primo: che un equivalente di ossigeno si 
comliinì con nn equivalente di Idrogeno e formi I' acqua cho nulla 
metamorfosi si separa dal corpo organico; che dell' acqua t decom- 
posta, l'idrogeno aggiungendosi al radicale, l' ossigeno trasmuta il 
carbonio in acido carbonico e si unisce all'ossicene che di già 
contiene. Che l'ossido organico assorbe l' ossigeno dell'aria, che 
può sopraossidare 1' ossido senza agire sul radicale, e trasformare 
dtl l'idrogeno del radicale in acqua, e del carbonio in acido carbonico. 



Xon sono questi altrettanti falli i quali sebbene ci dimostrino 
che i fenomeni che si operano in questa metamorfosi siano ignoti 
in quanto alle loro particolari li, banco lussa pei* quella fona? Es- 
sendo cosi, come è di fallo la cosa, conviene supporre come li fa 
dai moderni essere quei radicali datali di elettricità opposte: 
dande la loro divisione In elettro-positivi, ed elettro-negativi. Il 
cianogeno p. cu. l'sii'iid» un crimjnisio clciiru-neaativo 6 probabile 
che l' aiolo cil il carbonio si combini in alito proporzioni por pro- 
durre delle combinazioni dotale di proprietà cletlro-jio-ilivi'. Itifll- 
cilissimo è di studiarne le proprietà, quasi impossibile isolarli, 



10 soa comnmailono eoo I' «ri gene, 

(io, Le eni«rieo*e di Biande, quelle d. protosl e Dumas mostiano 

11 sangoe rapprendersi per lanone del pelo negativo, e che i 
suoi «lobuli ai se pera do dal reslaole. Che l' elettrici lì agisca In 
t>lalo di vita ce lo rooslcanu lo guarigioni dello amaurnsi. Para- 
lisi ec Riflcllendn rbe la [nr|irdiue cumula nel suo carpo Isola 
elettricità da scaricarla a piacere, ri li supporre anebe gli altri 
animali dolali di elettricità propria. Già il Galvani aveva dimo- 
strato svolgersi nello ranocchio senza l' intervento di altre sostarne 
facendo arco con le parti di esse. E probabilissimo, che in ogni 
essere, che ha in se la ragiono dello sua esistenia, e oggidì si tiene 
per induritalo, che il cervello cumuli quel fluido, e per mozzo di 
esso si produca sensazione e molo ; e Ionio più t da ritenersi in 
quanto che il cervello, ed i nervi per la loro slru 
acconci a disinibirlo ad ogni parte, «rilegandosi » 



normemeule si cumula ce? Ben polrei riferire molli casi di malattie 
nelle quali si svolsero decise scintille, ma mi limiterà a riportare 
uno bellissimo di singolare m. nervosa nel quale avvenivano de- 
ll anni SS. lempe- 
II sangue si susct- 
< frequenti mentre 
a in uno stelo di sufficiente tranquillila ad on trailo veniva sor- 



presa da violenta scosso, che ora da nn ponlo delia tesla ai «an- 
gli, ora da questi a ciucila cominciando, quasi ealalo llica per qual- 
che minuto rimaneva in uno sialo compassionevole. Tanto era 
da lei sentito l'andamento del fluido, cho quasi anatomicamente 
descriveva poi le parti cho avuva percorse. Lo cho escludeva del 
tallo la simulazione. 

(17) Sii è piaciuto citare le cspcrienie dell'esimio Taddei, scbhene 
non abbiano veduto la luce, per dimostrare che un primo passo è 
fallo, il quale può condurre a riconoscere anche chimicamente 
cangiarsi il sangue. 

(18) Ognuno sà potersi eseguire la cauterizzazione con l'ammoniaca 
con gli acidi, e con il fuoco, nel nostro caso preferirei sempre 

rio) Non vi ha alcun dubbio che l' ammoniaca abbia una corla virtù 
neutralizzante, e perciò sarà consiglio usarla anche internamente a 
poche gocce in molta quantità di acqua. Avendo avuto a curare una 
certa Grassi di Firenze morsicala nello sterno dal ragno dell'Agro 
Volterrano (Pleridion Marmignatla) descritto giù nella Fauna del 
Rossi, da Valechi ed ultimamente dal Rekem, oltimamcnle mi cor- 
rispose producendo anche sbendanti sudori. Mi e piaciuto di accen- 
nare questo latto, anco per far vedere che nei nostri lunghi si ritrova ; 
o che avendo di già un nome, non vi era bisogno dì cangiarcelo, 
come alcuno non si può far lecito di cangiare quello di nn bevo 
o di un giumento, nomi di già accettali. 

(20) I fonticoli tenuti lungo tempo hanno anche allra volla corrispo- 
sto. V. Opus. Scent. Bologna Tom. 1. Euriliaui Art. Bab. 

(21) Il Bagno a Vapore non per i suoi principj, ma pel calure uni- 
camente agisce. Ottìnio sarebbe di usarli medicali. 

(22) Che 1' aziona del clima caldo non sia quella soltanto di aprire la 
traspira itone, lo dimostrano le esperienze del celebre Gasse sulla 
Vaccina, e sol Vajolo, annunziate anche al terzo Congresso degli 
Scienziati Italiani. 

(13) Alcuni han preferilo la bella donna, su queslo non si vuol dare 
precelli polendo ognuno quelli amministrare ohe la propria espe- 
rienza li avrà confermalo utili. 

Nella M. medica degli Stati Uniti, il Barlon considerando la Segale 
poligata Seneba, per la sua azione specifica , diaforetica, e sni 
polmoni , trachea e laringe molto espettorante, vedendo cho molti 
popoli Indiani la usavano nelle morsicature del serpente a sonagli 
Italtlesmake Rool, la usò in un caso d'Idrofobia per Ire ore sol- 
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tanto , o o poche dosi ; non sì sa bo abbia corrispojlo. IBarton Ve- 
gel. Mai. Mei of Ihc uni Idi sinica T. 2. p. 123. ] 

Un fatili curioso, e che può meritare lolla l'aileniione dei Pra- 
tici mi indurrebbe ad osate nella Rabbia il carbone poi. enfialo 
Aia che an I i(pru jdi, -a >i tromba ritenere lenone Eoa. o lo qual- 
che a)(ro modo poso agire. L'o mio «allo riportala ferie ferita 
eolia spine rimase per dueni irioroi aopra uo focolaio io preda 
al pia violenti spasmi, e concisioni riposando ogni sorla di cibo; 
I' i8tmlii [e porl'ì l'JwmaoJcti olle eamdri d'aiaoil a prendere 
del carbone, n con arao sorpresa di lotti, tonlionando paroctbi di 
a mangiarlo, sani perfettamente. 
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